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PREMESSA 
 
 
 
A partire dal secondo decennio del XVI secolo, la Corona d’Aragona e, 
al suo interno, il Regno di Valencia costituirono due poli fondamentali per 
l’irradiazione dell’Umanesimo nel contesto della Monarchia spagnola. Cap i 
casal del Regno, Valencia istituì per volere del Consell cittadino il suo Estudi 
General, che insieme all’Università di Zaragoza e alle scuole di latinitas, 
capillarmente distribuite sul territorio aragonese, consentirono una sistematica 
diffusione delle istanze del nuovo movimento, anche nella sua manifestazione 
più riformatrice e spirituale, riconducibile al pensiero di Erasmo da Rotterdam. 
Negli ultimi decenni del ‘900 gli studi condotti sulle dinamiche di 
propagazione dell’Umanesimo in ambito aragonese e valenziano hanno 
riabilitato il ruolo di alcuni intellettuali considerati “minori”, il cui contributo 
nella diffusione degli Studia Humanitatis fu invece rilevante. In particolare, le 
indagini realizzate nell’area del Bajo Aragón da Andrés Gallego Barnés e José 
María Maestre Maestre hanno rivelato l’esistenza di un vivace círculo 
humanístico attivo ad Alcañiz, nella provincia di Teruel
1
. Nell’ambito di questo 
cenacolo indipendente si formarono umanisti di un certo rilievo, la cui fama 
varcò i confini della patria chica per diffondersi anche al di là delle frontiere 
della Monarchia, come nel caso di Pedro Ruiz de Moros, giureconsulto alla 
corte lituano-polacca di Sigismondo II. 
Tra gli alcañizani assume un significativo rilievo il profilo di Juan 
Lorenzo Palmireno, pedagogo e grammatico presso le aldeas, ma 
successivamente anche cattedratico di retorica presso l’Estudi General di 
Valencia. Figura certamente non primaria dell’Umanesimo ispanico, Palmireno 
                                                 
1
 A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, Teruel, Instituto de Estudios Turolenses, 
1990 e J. M
a
. MAESTRE MAESTRE, El humanismo alcañizano del siglo XVI. Textos y estudios 
de latín renacentista, Cádiz, 1990 (p. XLVIII). Si veda inoltre il volume collettaneo Los 
humanistas alcañizanos y su tiempo. Exposición bibliográfica, J. M.
a
 Maestre Maestre (coord.), 
Alcañiz, Instituto de Estudios Humanísticos, Instituto de Estudios Turolenses, Servicio de 
Publicaciones de la Universidad de Cádiz, 2000. 
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è tuttavia un erudito il cui percorso intellettuale aiuta a chiarire la dinamica 
dell’applicazione pratica, “sul campo”, delle sollecitazioni del movimento che 
rinnovò la cultura europea. Autore eclettico e prolifico, coltivava interessi che 
spaziavano dalla pedagogia alla retorica, dalla scrittura epistolare alla 
commedia umanistica di ambito didattico, dai metodi di insegnamento del 
latino alla trattatistica e ai repertori paremiologici. 
Il carattere prevalentemente settoriale degli studi fino ad oggi dedicati 
all’umanista alcañizano evidenzia come la ricezione moderna dell’opera 
palmireniana, per ragioni diverse, non sia ancora pervenuta a una sintesi 
esaustiva. Il contenuto enciclopedico, o la natura miscellanea e digressiva dei 
volumi, ma anche la ripetitività degli argomenti e la convenzionalità dei 
materiali proposti, sono aspetti che hanno scoraggiato approcci sistematici da 
parte della critica moderna, tranne nel caso di Gallego Barnés. Del resto, 
neppure i contemporanei mostrarono sempre il loro favore a Palmireno. I suoi 
detrattori consideravano poco originali e ingenui gli scritti che aveva dedicato 
alla formazione della gioventù. Inoltre, secondo l’opinione di molti, l’uso del 
castigliano al posto del latino tradiva una scarsa dimestichezza con la lingua 
classica. Palmireno si difese tenacemente dalle accuse sollevate nei suoi 
confronti, e nella Palinodia, la oratio latina che inserì a partire dalla terza 
edizione del Latino de Repente (Valencia, Juan Navarro, 1578), ribadì con 
forza l’originalità delle proprie proposte pedagogiche. La novità non risiedeva 
nei contenuti, conformi a quelli di una formazione di tipo umanistico, ma nella 
loro organizzazione in una ratio docendi efficace perché sperimentata e 
verificata durante gli anni di insegnamento nell’Estudi General. L’uso del 
castigliano come lingua della didattica si rivelava inoltre una strategia 
imprescindibile, vista la scarsa conoscenza del latino da parte dei discenti, 
incapaci di comprendere i manuali di formazione che circolavano nell’Europa 
del XVI secolo, come il De civilitatem morum puerilium di Erasmo, il De 
ratione studii di Vives o il De formando studio di Budé. In questa prospettiva, 
il problema della lingua diviene centrale in una riflessione sull’opera 
palmireniana, e in particolare in riferimento ai manuali dedicati all’aldeano e al 
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cortesano. Va inoltre considerato che Palmireno aveva certamente più 
familiarità con il catalano che con il castigliano. 
Nel ruolo di maestro de aldea e, in seguito, di catedrático di Poesia, 
Retorica e Greco presso l’Estudi General di Valencia, Palmireno è 
l’esemplificazione di un Umanesimo che opera nella quotidianità, applicando 
un programma formativo basato sui principi della pedagogia erasmiana e 
vivesiana, seppur ricontestualizzati. Al centro dell’interesse palmireniano non 
c’è infatti il Principe, o l’esponente dell’oligarchia dominante, ma 
quell’estudioso de aldea, privo di mezzi e con scarsa formazione culturale, per 
il quale l’educazione alle bonae litterae e la migrazione verso la urbs 
costituiscono le sole opportunità di progresso sociale. È a questi mozos 
provenienti dal contesto rurale che Palmireno dedica El estudioso de la aldea 
(1568) e El estudioso cortesano (1573), due manuali di autoapprendimento 
che, seppur pubblicati ad alcuni anni di distanza l’uno dall’altro, costituiscono 
la prima e la seconda parte di un unico progetto educativo destinato alla 
formazione pratica e intellettuale dell’aldeano. Nelle intenzioni dell’autore, 
l’opera doveva costituire una sorta di guida pratica, finalizzata all’acquisizione 
di conoscenze e competenze utili per l’accesso agli studi universitari. Secondo 
la visione palmireniana, il desplazamiento dall’aldea alla urbs avrebbe 
comportato una significativa variazione dello status sociale del giovane 
aldeano, implicando la sua conseguente evoluzione in cortesano. In ambito 
letterario la tematica era già stata in parte accennata nella Celestina in 21 autos, 
con l’introduzione del personaggio di Sosia2. 
Nonostante l’evidente corrispondenza lessicale, il cortesano 
palmireniano non partecipa delle peculiarità connaturate al modello del 
cortigiano che Baldassar Castiglione elabora nell’Italia degli inizi del XVI 
secolo. Il cortesano cui Palmireno allude si configura come l’esponente di una 
classe sociale intermedia, ancora in fase di formazione, popolare e non 
aristocratica, e aspira a un percorso professionale nell’ambito delle arti liberali. 
                                                 
2
 G. GRILLI, La scena originaria. Identità e classicità della letteratura spagnola, Roma, Nuova 
Cultura, 2010. 
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L’evoluzione da aldeano a cortesano passa però inevitabilmente attraverso 
l’esercizio dell’arte della conversazione e dell’assimilazione delle buone 
maniere. Urbanità e abilità comunicativa sono, di fatto, imprescindibili per 
introdursi con successo nel tessuto sociale cittadino. È in questa prospettiva 
che, secondo l’autore, El estudioso de la aldea e El estudioso cortesano si 
offrono come strumenti formativi idonei ad agevolare la promozione sociale, 
altrimenti difficilmente perseguibile in un contesto estamental come quello che 
caratterizza la Spagna nella transizione dal XVI al XVII secolo. 
A tutt’oggi i due trattati palmireniani non sono stati oggetto di uno 
studio esaustivo e integrato da parte della critica. Una più chiara definizione 
degli obiettivi pedagogici prefissati dall’autore consentirebbe di evidenziare, 
con maggiore specificità, le peculiarità del percorso formativo destinato al 
giovane aldeano, nella una sua evoluzione in cortesano, e nella conseguente 
affermazione come varón discreto. Anche l’assetto formale dei trattati presenta 
significativi spunti di indagine, meritevoli di ulteriori approfondimenti. Per la 
sintesi dei saperi enciclopedici, non esclusivamente di ambito pedagogico, e la 
complessa struttura, che si frammenta in trattati e sottotrattati, i due volumi 
costituiscono infatti un interessante esempio di testo miscellaneo, i cui 
contenuti sono organizzati, seppur in modo non omogeneo, attraverso la 
tecnica del cartapacio escolar. 
 
 
 
STATO DELL’OPERA 
Dopo i primi studi di carattere generale condotti agli inizi del ‘900 da 
Domingo Gascón y Guimbao
3
, e gli approfondimenti sulle commedie 
umanistiche di ambito didattico pubblicati dall’ispanista francese Henri 
                                                 
3
 D. GASCÓN Y GUIMBAO, Miscelánea Turolense, Madrid, Hijos de M. G. Hernández, 1901; 
ID., Desiderata. Juan Lorenzo Palmireno, Zaragoza, Mariano Escar, 1905; ID., Relación de 
escritores turolenses. Con indicación de sus nombres, lugar de nacimiento, siglos en que 
florecieron, apuntes biográficos y materias que cada uno trató en sus obras, Zaragoza, 1908. 
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Mérimée
4
, l’opera palmireniana suscitò particolare interesse tra gli anni ’60 e 
’70, in particolare per gli aspetti paremiologici e la prospettiva pedagogica 
proposta
5
. Tuttavia è a Gallego Barnés che si deve la ricostruzione di un primo 
quadro biografico esaustivo dell’umanista aragonese, e uno studio sistematico 
della sua ampia produzione scientifica, sia in latino che in castigliano. Ai 
refraneros bilingui di Palmireno, Gallego Barnés dedicò la prima tesi di 
dottorato, discussa nel 1969 presso l’Università di Toulouse Le Mirail, poi 
ampliata e pubblicata nel 2004
6
. In una seconda tesi dottorale, presentata 
presso lo stesso Ateneo nel 1980, il critico francese ricostruisce attraverso la 
figura di Palmireno la storia culturale dell’Estudi General valenziano. Nel 
1982 la sintesi di questo secondo approfondimento confluì in una monografia 
che a tutt’oggi rappresenta un punto di riferimento essenziale per gli studi 
palmireniani, sia per la determinazione del ruolo dell’umanista all’interno 
dell’istituzione universitaria, che in relazione alla diffusione degli Studia 
Humanitatis nel contesto valenziano
7
. Altri studi di Gallego Barnés avevano 
preceduto questo secondo volume
8
, e altri ne seguirono nei decenni successivi, 
                                                 
4
 H. MERIMEE, L’art dramatique à Valencia depuis les origines jusqu’au commencement du 
XVII ème siècle, Toulouse, Edouard Privat, 1913 (ed. spagnola: El arte dramático en Valencia. 
Desde los orígenes hasta principios del siglo XVII, Valencia, Institució Alfons el Magnànim, 
1985, 2 voll.). Alla fine degli anni ’20 apparve un ulteriore articolo sul Palmireno pedagogo, 
cfr. J. L. LYNN, Palmireno, Spanish Humanist: His correlation of courses in a Sixteenth-
Century University, «Hispania», 12 (1929), pp. 243-258. 
5
 A. CASTILLO DE LUCAS, Refranes de mesa, salud y buena crianza de Lorenzo Palmireno. 
Siglo XVI, ordenados y glosados, «Teruel», 33 (1965), pp. 125-180 e ID., Lorenzo Palmireno, 
médico y paremiólogo del siglo XVI, «Medicamenta. Revista de estudios y trabajos 
profesionales de ciencias médicas», 452 (1966), pp. 229-234. Per le implicazioni pedagogiche 
si veda L. ESTEBAN MATEO, Juan Lorenzo Palmireno: Humanista y pedagogo, «Perficit», 95 
(1976), pp. 74-107. A questi anni appartiene anche l’articolo pubblicato da C. L. DE LA VEGA Y 
DE LUQUE, Vida y obra de Juan Lorenzo Palmireno, «Teruel», 49-50 (1973), pp. 111-186. 
6
 A. GALLEGO BARNÉS, Los “Refraneros” de Juan Lorenzo Palmireno. Estudio de sus fuentes 
paremiológicas, Alcañiz-Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos, 2004. Della tesi originale 
esiste una versione dattilografata ormai irreperibile sul mercato: A. GALLEGO BARNÉS, Los 
Refraneros de Juan Lorenzo Palmireno, Toulouse, Université de Toulouse Le Mirail, 1969. 
7
 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579), cit. (compendio della tesi: Juan 
Lorenzo Palmireno. Contribution à l’histoire de l’Université de Valencia, Toulouse, Université 
de Toulouse Le Mirail, 1980). Nel paratesto del volume, Gallego Barnés indica il nome del 
presidente della commissione, F. López Estrada, e i membri che ne fecero parte: B. Bennassar, 
R. Jammes, A. Nougué, S. García Martínez e J. C. Margolin. 
8
 A. GALLEGO BARNÉS, Prólogo a la edición reprint del “Vocabulario del Humanista” de 
Juan Lorenzo Palmireno, Valencia, Editorial Domenech, 1978; ID., Juan Lorenzo Palmireno. 
Contribution à l’histoire de l’Université de Valencia, Toulouse, Université de Toulouse le 
 8 
durante i quali il critico si dedicò a un’analisi parcellizzata dei vari settori di 
indagine privilegiati da Palmireno: traduzione, lessicografia, retorica, 
emblematica, ratio studiorum, volgarizzazione della prassi medica, della 
liturgia e delle buone maniere, senza escludere ulteriori approfondimenti sui 
contenuti paremiologici
9
. 
                                                                                                                                 
Mirail, 1979; ID., La risa en el teatro escolar de Juan Lorenzo Palmireno, in Actes du 3
ème
 
Colloque du GESTE, Paris, CNRS, 1980, pp. 187-196; ID., Un plan de estudios para las 
escuelas de Alcañiz en la segunda mitad del siglo XVI: El razonamiento que hizo Palmyreno a 
los regidores de su patria de la orden de enseñar y las reglas que Lorenzo Palmyreno puso a 
la puerta de su auditorio, «Boletín del Centro de Estudios Bajo-Aragoneses», 1 (1981), pp. 69-
90. 
9
 A. GALLEGO BARNÉS, Palmireno, traductor de Plutarco, «Boletín del Centro de Estudios 
Bajoaragoneses», 4-5 (1983), pp. 55-66; ID., Une classe de rhétorique en 1565, in Actes du 
Colloque du Greco. De l’alphabétisation aux circuits du livre, Toulouse, CNRS, 1987, pp. 
187-203; ID., Prólogo a la edición reprint del “Vocabulario del Humanista” de Juan Lorenzo 
Palmireno, Valencia, Editorial Las Provincias, 1987; ID., Los humanistas alcañizanos, cit.; ID., 
Una guía del estudiante en el siglo XVI. “El estudioso de la aldea”. “El estudioso cortesano” 
de Juan Lorenzo Palmireno, in Atti Accademia Peloritana dei pericolanti. Classe di Lettere, 
vol. LXIX, 1993, pp. 65-82; ID., Los apuntes bibliográficos en la obra de Juan Lorenzo 
Palmireno, in Hommage à Robert Jammes. Anejo de Criticón, vol. II, 1994, pp. 421-433; ID., 
Un avatar espagnol du “De civilitate” d’Erasme. Le “Tratado de la buena criança” de 
l’humaniste aragonais J. L. Palmireno, in Actes du Colloque de Clermont-Ferrand sur les 
Traités de Civilité. 1992. Les traités de savoir-vivre en Espagne et au Portugal du Moyen Age 
à nos jours, Université Blaise Pascal, 1995, pp. 106-120; ID., El mar en la pedagogía 
renacentista a través de la actividad docente de Juan Lorenzo Palmireno, «Boletín del Centro 
de Estudios Bajoaragoneses», VII (1995), pp. 43-54; ID., Un aspecto de la difusión de la 
emblemática: el ‘alphabetum rerum heroicarum’ de Juan Lorenzo Palmireno, «Bulletin 
Hispanique», 1 (1996), pp. 95-108; ID., La écfrasis en las clases de retórica de Juan Lorenzo 
Palmireno: modalidades y objetivos, in Doctores y Escolares. II Congreso Internacional de 
Historia de las Universidades Hispánicas (Valencia, 1995), Valencia, Servei de Publicacions 
de la Universitat de València, 1998, vol. 1, pp. 169-182; ID. Defensa e ilustración de la lengua 
vulgar en las clases del Estudi General de Valencia, in Cinc segles. VI Congreso Internacional 
sobre la Historia de las Universidades Hispánicas, Valencia, Servei de Publicacions de la 
Universitat de València, 1999, vol. 1, pp. 160-171; ID., Gramática humanista, in Historia de la 
Universidad de Valencia, vol. 1: El Estudio General, Servei de Publicacions de la Universitat 
de València, 1999, pp. 165-175; ID., L’école et la cité (la place de la classe de rhétorique dans 
la stratégie pédagogique des humanistes), in Siglos dorados. Homenaje a Augustin Redondo, 
P. Civil (ed.), vol. I, Madrid, Castalia, 2004, pp. 503-514; ID., El valor pedagógico de la 
santidad según Palmireno, in Homenaje a Henri Guerreiro. La hagiografía entre historia y 
literatura en la España de la Edad Media y del Siglo de Oro, M. Vitse (coord.), 
Madrid/Frankfurt am Main, Iberoamericana/Vervuert, 2006, pp. 637-651; ID., Las dos 
ediciones de “El estudioso cortesano” del humanista aragonés Juan Lorenzo Palmireno, in 
Seminario Internacional Colección paremiológica (Madrid 1922-2007), Madrid, 2007, pp. 11-
31; ID., Aspectos de la vulgarización médica en el Renacimiento. “El estudioso enfermo” –  
“Los Refranes de mesa, salud y buena crianza” – “El Vocabulario del humanista” de Juan 
Lorenzo Palmireno, in Hommage à Francis Cerdan, F. Cazal (ed.), Université de Toulouse-Le 
Mirail, vol. I, 2008; ID., La vulgarización de la liturgia en el ambiente del Concilio de Trento. 
Una fuente privilegiada por Juan Lorenzo Palmireno: el “Rationale divinorum officiorum” de 
Guillaume Durand, «Criticón», 102 (2008), pp. 21-35; ID., Refranes de mesa, salud y buena 
crianza, «Criticón», 105 (2009), pp. 139-176. 
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Lo studio settoriale costituisce la modalità prescelta anche da altri 
critici, come dimostrano i contributi e i lavori sui diversi ambiti dell’attività 
intellettuale palmireniana pubblicati da Alonso Asenjo
10
, Blas Nistal
11
, Cea 
Galán
12
, Colón Domenèch
13
, García Aranda
14
, Gil Fernández
15
, Luján 
Atienza
16
, Maestre Maestre
17
, Preto Rodas
18
, Riva Yanes
19
, Vallejo
20
 e Veny
21
. 
                                                 
10
 J. ALONSO ASENJO, Los elementos mágicos del teatro de J. Lorenzo Palmireno, in La 
comedia de magia y de santos, F. J. Blasco et alii, Barcelona, Ediciones Júcar, 1992, pp. 33-50. 
11
 C. BLAS NISTAL, La recepción del doctor Laguna en la lexicografía histórica castellana: el 
léxico botánico. Desde Juan Lorenzo Palmireno hasta el Diccionario de autoridades, in 
Andrés Laguna: humanismo, ciencia y política en la Europa renacentista, Congreso 
Internacional (Segovia, 22-26 de noviembre de 1999), J. L. García Hourcade, J. M. Moreno 
Yuste (coords.), Valladolid, Junta de Castilla y León, 2001, pp. 467-478; ID., La renovación 
del género de las nomenclaturas en el Renacimiento: el “Vocabulario del humanista” (1569), 
de Juan Lorenzo Palmireno, in Actas del II Congreso Internacional de la Sociedad Española 
de Historiografía Lingüística (León, 2-5 de marzo de 1999), Madrid, Arco Liros, 2001, pp. 
231-237. 
12
 M.
a 
J. CEA GALÁN, La estructura de los discursos latinos de Juan Lorenzo Palmireno, in 
Actas del I Encuentro Interdisciplinar sobre retórica, texto y comunicación, A. Ruiz 
Castellanos (coord.), Cádiz, Servicio de Publicaciones de la Universidad de Cádiz, 1994, pp. 
246-249; ID., La apología que de sí mismo hizo Juan Lorenzo Palmireno: estructura y 
argumentos, in De Roma al siglo XX, A. M
a
. Aldama (ed.), Madrid, UNED, 1996, pp. 671-675; 
ID., ‘Tradere’ frente a ‘exercere’ o del papel del rétor en el Renacimiento según Juan Lorenzo 
Palmireno, in La recepción de las artes clásicas en el siglo XVI, E. Sánchez Salor, L. Merino 
Jérez, S. López Moreda (eds.), Cáceres, Univeridad de Extremadura, 1996, pp. 249-253; ID., 
La imagen del bárbaro en la ‘laus litterarum’: a propósito de un duelo oratorio en torno a la 
enseñanza del Derecho Civil, in Estudios de la Universidad de Cádiz ofrecidos a la memoria 
del Profesor Braulio Justel Calabozo, J. Martín et al. (eds.), Cádiz, Servicio de Publicaciones 
de la Universidad de Cádiz, 1998, pp. 119-125; ID., El “Lexicon nauticum et aquatile” de Juan 
Lorenzo Palmireno: un proyecto de manualito para la composición en latín, in Acta Conventus 
Neo-latini Abulensis: Proceedings of the Tenth International Congress of Neo-Latin Studies 
(Ávila, 1997), R. Green, A. Iurilli, E. McCutcheon, A. Moreno, M. Mund-Dopchie, H. Wiend 
(eds.), Arizona, Arizona Center for Medieval and Renaissance Studies, 2000, pp. 169-175; ID., 
Algunos apuntamientos sobre la influencia de las colecciones de ‘Hypotyposes’ en los 
discursos latinos de Juan Lorenzo Palmireno, «Calamus Renascens», 1 (2000), pp. 53-65; ID., 
Juan Lorenzo Palmireno, in Los humanistas alcañizanos y su tiempo. Exposición bibliográfica, 
J. M.
a
 Maestre Maestre (coord.), Alcañiz, Instituto de Estudios Humanísticos-Instituto de 
Estudios Turolenses-Servicio de Publicaciones de la Universidad de Cádiz, 2000, pp. 109-122; 
ID., El negro dançar perdió a mi tía: ejercicios en vernáculo en la clase de retórica del 
humanista Juan Lorenzo Palmireno, «Excerpta Philologica», 10-12 (2000-2002), pp. 215-230; 
ID., Humanismo jurídico, colecciones de ‘hypotyposes’ y creación literaria: huellas de Juan 
Luis Vives en la “Oratio aduersus iurisperitos” de Juan Lorenzo Palmireno, in Actas del 
Congreso Internacional La Universitat de València y el Humanismo: studia humanitatis y 
renovación cultural en Europa y el Nuevo Mundo, F. Grau Codina et al., (eds.), Valencia, 
Departamento de Filología Clásica de la Universidad de Valencia, 2003, pp. 255-263. L’autrice 
ha anche curato l’edizione critica dei Discursos latinos di Palmireno (Introducción, edición 
crítica, traducción anotada e índices a cargo de M.
a
 J. Cea Galán, prólogo de A. Gallego 
Barnés, Alcañiz-Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos - CSIC, 2009). 
13
 G. COLÓN DOMÈNECH, Dobletes sinonímicos en Palmireno (1560), «Archivo de Filología 
Aragonesa», 59-60 (2002-2004), pp. 1175-1202, e ID., Los “Adagia” de Erasmo en español 
 10 
 Al di fuori degli studi specificatamente rivolti al contesto aragonese, la 
critica ha accennato solo sporadicamente alla figura di Palmireno. La voce a lui 
dedicata nella Enciclopedia Universal Ilustrada lo definisce «extraordinario 
pedagogo práctico y aun teórico», mentre Menéndez y Pelayo lo menziona 
nella Historia de los heterodoxos españoles, riferendo una dichiarazione in cui 
l’umanista esprime il proprio compiacimento nel constatare che gli Adagia di 
Erasmo non compaiono nell’Index librorum prohibitorum del 1559, compilato 
da Fernando de Valdés. Commenta a tal proposito Menéndez y Pelayo: 
 
Una de las obras de Erasmo más leídas por los maestros de latinidad en España eran 
los Adagios, a propósito de los cuales dice muy candorosamente el bueno de Lorenzo 
                                                                                                                                 
(Lorenzo Palmireno, 1560) y en portugués (Jerónimo Cardoso, 1570), «Revista de Filología 
Española», 84, 1 (2004), pp. 5-27. 
14
 M.
a
 Á. GARCÍA ARANDA, Una contribución a la lexicografía náutica del siglo XVI. “El 
estudioso de la aldea” (1568) de Juan Lorenzo Palmireno, in Diccionarios y lenguas de 
especialidad. V Seminario de Lexicografía española, I. Ahumada (ed.), Jaén, Servicio de 
Publicaciones de la Universidad, (2002), pp. 105-113; ID. Estudio y edición de las “Phrases y 
fórmulas loquendi de la guerra” de Juan Lorenzo Palmireno (1568), «Archivo de Filología 
Aragonesa», LXI-LXII (2005-2006), pp. 301-320. 
15
 L. GIL FERNÁNDEZ, La ‘Palinodia’ de Juan Lorenzo Palmireno, «Calamus Renascens», 1 
(2000), pp. 139-149; ID., Formas y tendencias del humanismo valenciano quinientista, 
Colección de Textos y Estudios Humanísticos Palmyrenus (Serie Estudios n. 2), Alcañiz-
Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos-Ed. Laberinto-CSIC, 2003. 
16
 Á. L. LUJÁN ATIENZA, La corrección lingüística. Furió Ceriol y Palmireno en el 
Ciceronianismo español, «Revista de Filología Española», 76 (1996), pp. 141-153; ID., La 
retórica de Palmireno y la idea de prosa vernácula, in Retórica, Política e Ideología. Desde la 
Antigüedad hasta nuestros días, J. M. Labiano Ilundain, A. López Eire, A. M. Seoane Pardo 
(eds.), Salamanca, LOGO, 1998-2000, vol. 2, pp. 15-20. 
17
 J. M
a
. MAESTRE MAESTRE, Formación humanista y literatura latino-raenacentista: a 
propósito de Juan Lorenzo Palmireno, in Los humanistas españoles y el humanismo europeo. 
Actas del IV Simposio de Filología Clásica, Murcia, Universidad de Murcia, 1990, pp. 191-
202; ID., En torno a las fuentes del “Dialogus” de Juan Lorenzo Palmireno, in Studia 
philologica varia in honorem Olegario García de la Fuente, F. Sojo Rodríguez (coord.), 
Madrid, Ediciones Universidad Europea de Madrid, 1994, pp. 543-550; ID., Valencia y su Studi 
General en el teatro de Juan Lorenzo Palmireno, in El teatro clàssic al marc de la cultura 
grega i la seua pervivència dins la cultura occidental, J. V. Bañuls, F. de Martino, C. 
Morenilla, J. Redondo (eds.), Bari, Levanti Editori, 1998, pp. 335-367. 
18
 R. A. PRETO-RODAS, The works of Juan Lorenzo Palmireno: Popular Self-Help for the 
Young Social Climber in Renaissance Spain, «Hispania», vol. 68, n. 2 (May, 1985), pp. 230-
235. 
19
 A. RIVAS YANES, “El latino de repente” de Juan Lorenzo Palmireno, «Boletín del Centro de 
Estudios Bajoaragoneses», 8 (1999), pp. 91-105. 
20
 P. VALLEJO, Nota sobre la labor lexicográfica del humanista Juan Lorenzo Palmireno, in 
Symbolae Ludovico Mitxelena septuagenario oblatae, J. L. Melena (ed.), Victoriaco 
Vasconum, vol. I (1985), pp. 693-695. 
21
 J. VENY, La repercussió de l’obra de Lorenzo Palmireno en la filología catalana, 
«Caplletra. Revista Internacional de Filología», 11 (1991), pp. 69-90. 
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Palmyreno en su tratado De vera et facili imitatione Ciceronis: «Dios le dé mucha 
vida al Inquisidor Mayor, que ha sido en esse y otros libros más liberal con los 
estudiosos que no el Papa, porque si los Adagios de Erasmo nos quitaran, como el 
Papa quería en su catálogo, bien teníamos que sudar»
22. 
 
Allo stesso episodio fa riferimento Marcel Bataillon nel volume 
dedicato a Erasmo y España, opera imprescindibile per la definizione di un 
quadro esaustivo sulla diffusione dell’erasmismo nei territori della Monarchia 
spagnola
23
. Bataillon riporta il passaggio tratto dal volume di Menéndez y 
Pelayo, ma riferisce anche l’episodio in cui Palmireno è chiamato a deporre nel 
processo istituito dall’Inquisizione contro Jaime Conqués, accusato di 
mantenere rapporti con il nobile Gaspar de Centelles y Montcada, condannato 
per eresia e giustiziato nel settembre del 1564. Palmireno testimonierà la piena 
adesione di Conqués all’ortodossia cattolica24. 
Nell’ambito degli studi dedicati all’Umanesimo ispanico, la figura di 
Palmireno viene menzionata con una certa frequenza, seppure limitatamente al 
suo ruolo di pedagogo o grammatico. In questa veste lo ricorda Javier García 
Gibert nel volume dedicato a La humanitas hispana
25
, mentre Aurora Egido 
mette in relazione l’opera dell’alcañizano con la produzione di Gracián, sia ne 
La rosa del silencio che nello studio introduttivo alla sua edizione de El 
Discreto. La studiosa allude al Palmireno paremiologo e pedagogo, accorto 
utilizzatore della tecnica del cartapacio escolar, che è evidente espressione di 
una concezione enciclopedica del sapere, condivisa dallo stesso Gracián
26
. 
Contributi di maggiore ampiezza si registrano nell’ambito degli studi 
sull’Umanesimo aragonese o valenziano. Nel volume collettaneo Los 
                                                 
22
 M. MENÉNDEZ Y PELAYO, Historia de los heterodoxos españoles, Madrid, Biblioteca de 
Autores Cristianos, 1986, vol. 1, p. 737, in nota. 
23
 M. BATAILLON, Erasmo y España, Madrid, Fondo de Cultura Económica, 1966
2
, (ed. 
originale Érasme et l’Espagne, Paris, 1937), p. 719. 
24
 Ivi, p. 732. 
25
 J. GARCÍA GIBERT, La ‘humanitas’ hispana: sobre el humanismo literario en los Siglos de 
Oro, Salamanca, Ediciones Universidad de Salamanca, 2010, pp. 65-78. 
26
 A. EGIDO, La rosa del silencio. Estudios sobre Gracián, Madrid, Alianza, 1996, e B. 
GRACIÁN, El Discreto, ed. di A. Egido, Madrid, Alianza, 1997 (si vedano in particolare le pp. 
40-50). 
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humanistas valencianos y sus relaciones con Europa: de Vives a Mayans
27
, 
pubblicato nel 1998 con il patrocinio dell’Ayuntamiento de Valencia, 
all’alcañizano è riservata una sezione monografica, con articoli di Cañigral e 
Maestre Maestre
28
, mentre in un volume dedicato all’influenza del pensiero di 
Erasmo nella Valencia del XVI secolo, Rausell Guillot mette in luce il legato 
erasmiano riscontrabile in Palmireno, proprio nella fase di declino del 
movimento, almeno nei territori della Monarchia spagnola. L’autrice si 
sofferma principalmente sui temi di derivazione erasmiana ravvisabili ne El 
estudioso cortesano, con particolare riferimento alla finalità sociale 
dell’educazione e all’interdipendenza tra formazione religiosa e didattica29. 
Per indagini più specifiche sull’opera palmireniana è tuttavia necessario 
fare riferimento ai contributi presentati in occasione dei Simposi su 
Humanismo y pervivencia del mundo clásico, che a partire dal 1990 si 
celebrano ogni cinque anni ad Alcañiz. Gli Atti del primo incontro, pubblicati 
nel 1993, includono gli studi di Clavería Nadal e Rivas Yanes, oltre a un 
interessante articolo di López Grigera sull’uso dei Progymnasmata nella 
retorica del XVI secolo
30
. Durante il secondo incontro del 1995, dedicato al 
professor Luis Gil, gli articoli su Palmireno sono stati a firma di Sánchez Salor 
e Cea Galán
31
. In occasione del terzo congresso, tenutosi nel maggio del 2000 e 
                                                 
27
 AA.VV., Los humanistas valencianos y sus relaciones con Europa: de Vives a Mayans, J. 
Pérez i Durá, J. M
a
. Estellés (eds.), Valencia, Ayuntamiento de Valencia, 1998. 
28
 L. DE CAÑIGRAL, Las “Elegancias” de P. Manucio y J. L. Palmireno, Ivi, pp. 59-94; e J. Ma. 
MAESTRE MAESTRE, El papel del teatro escolar en la enseñanza de la Retórica y del Latín 
durante el Renacimiento: en torno a la “Fabella Aenaria” de Juan Lorenzo Palmireno, Ivi, pp. 
95-114. 
29
 H. RUSSEL GUILLOT, Letras y fe. Erasmo en la Valencia del Renacimiento, Valencia, 
Institució Alfons el Magnànim, 2001. 
30
 G. CLAVERÍA NADAL, Humanismo y pedagogía en el “Vocabulario del Humanista” 
(Valencia, 1569) de Juan Lorenzo Palmireno: El abecedario de las aves, in Humanismo y 
pervivencia del mundo clásico. Actas del I Simposio (Alcañiz, 8-11 de mayo de 1990), J. M
a
. 
Maestre Maestre, J. Pascual Barea (eds.), Cádiz, Instituto de Estudios Turolenses, Servicio de 
Publicaciones de la Universidad de Cádiz, 1993, vol. 1, pp. 329-342; A. RIVAS YANES, 
Palmireno y las crónicas de Indias, Ivi, vol. 2, pp. 907-916; L. LÓPEZ GRIGERA, Notas sobre 
Progymnasmata en la España del siglo XVI, Ivi, vol. 2, pp. 585-590. 
31
 E. SÁNCHEZ SALOR, Tradición y originalidad en la teoría gramatical de Palmireno y 
Sempere, in Humanismo y pervivencia del mundo clásico. Homenaje al Profesor Luis Gil 
(Alcañiz, 2-6 de mayo de 1995), J. M
a
. Maestre Maestre, L. Charlo Brea, J. Pascual Barea 
(eds.), Cádiz, Instituto de Estudios Turolenses - Servicio de Publicaciones de la Universidad de 
Cádiz, 1997, vol. II, pp. 563-590; M
a
. J. CEA GALÁN, Teoría y práctica en las clases de 
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dedicato al professor Antonio Fontán, a Palmireno venne riservata un’intera 
sezione, in cui furono presentati articoli di Gallego Barnés, Lorenzo, Pérez i 
Durá, Blas Nistal, Carriazo Ruiz, Cea Galán e Pérez Custodio
32
. L’incontro del 
2005, dedicato al Professor Antonio Prieto, prevedeva un nuovo intervento di 
Gallego Barnés
33. L’ultimo congresso, in ordine di tempo, è stato celebrato nel 
2010, e dedicato al Professor Juan Gil, con contributi di Gallego Barnés, 
Carriazo Ruiz e Merino Jerez
34
. 
 
 
 
OBIETTIVI DELLA RICERCA 
Nel tentativo di determinare il contributo dell’opera palmireniana nel 
quadro della cultura spagnola del secondo Cinquecento, con particolare 
riferimento ai volumi dedicati all’aldeano e al cortesano, si è proceduto alla 
contestualizzazione dei due trattati nell’ambito della tradizione umanistico-
                                                                                                                                 
retórica de Juan Lorenzo Palmireno: el discurso en alabanza de los estudios de Derecho de su 
alumno Juan Ynsa, Ivi, vol. II, pp. 747-752. 
32
 A. GALLEGO BARNÉS, Discípulos aventajados de Juan Lorenzo Palmireno, in Humanismo y 
pervivencia del mundo clásico. Homenaje al Profesor Antonio Fontán (Alcañiz, 8-13 de mayo 
de 2000), J. M
a
. Maestre Maestre, L. Charlo Brea, J. Pascual Barea (eds.), Alcañiz-Madrid, 
Instituto de Estudios Humanísticos - Ediciones del Laberinto - CSIC, 2002, 1 vol, pp. 161-175; 
J. LORENZO, Juan Lorenzo Palmireno: un rétor “ciceroniano” inmerso en las corrientes 
literarias de la época, Ivi, pp. 177-193; F. J. PÉREZ I DURÁ, Juan Lorenzo Palmireno en la 
“Viuis Vita” de Gregorio Mayans, Ivi, pp. 195-210; C. BLAS NISTAL, Juan Lorenzo Palmireno 
y Juan de Jarava: dos modelos de creación de léxico botanico, Ivi, pp. 211-219; J. R. 
CARRIAZO RUIZ, Recepción de Palmireno en la Valencia del Quinientos, Ivi, pp. 221-233; M
a
. 
J. CEA GALÁN, Ciceronianismo, colecciones de ‘hypotyposes’ y creación literaria: huellas de 
Marco Antonio Mureto en una ‘pro domo’ de Juan Lorenzo Palmireno, Ivi, pp. 235-243; V. 
PÉREZ CUSTODIO, Sobre el origen de los materiales contenidos en los “Progymnasmata” de 
Palmireno, Ivi, pp. 245-259. 
33
 A. GALLEGO BARNÉS, Papel y modalidades de la traducción en la obra del humanista Juan 
Lorenzo Palmireno, in AA.VV., Humanismo y pervivencia del mundo clásico, Homenaje al 
Profesor Antonio Prieto (Alcañiz, 9-14 de mayo de 2005), J. M
a
. Maestre Maestre, J. Pasqual 
Barea, L. Charlo Brea (eds.), Alcañiz - Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos - CSIC, vol. 
IV, 2010, pp. 2167-2210. 
34
 AA.VV., V Congreso Internacional de Humanismo y Pervivencia del Mundo Clásico, 
Homenaje al profesor Juan Gil (Alcañiz, 18-22 de octubre de 2010), Alcañiz, Instituto de 
Estudios Humanísticos, in c.d.s. Questi i titoli degli interventi: A. GALLEGO BARNÉS, La 
oración fúnebre de Vicente Blasco García a la muerte de su maestro Juan Lorenzo Palmireno; 
J. R. CARRIAZO RUIZ, Las palabras romances contenidas en la “Tertia et ultima pars 
rethoricae” de Juan Lorenzo Palmireno; L. MERINO JEREZ, La memoria en la Retórica de 
Juan Lorenzo Palmireno. 
 14 
rinascimentale valenziana, aragonese ed europea, adottando una prospettiva di 
indagine che esplorasse al contempo la persistenza e il processo di 
metabolizzazione, trasformazione e rigenerazione della cultura classica messo 
in atto dall’umanista alcañizano. 
Per ciascuno dei volumi sono state discusse le problematiche emerse 
dalla comparazione delle edizioni disponibili (El estudioso de la aldea, 1568 e 
1571; El estudioso cortesano, 1573 e 1587). Individuati gli esemplari idonei 
all’analisi, si è proceduto all’esplicitazione dei contenuti, che sono stati prima 
organizzati in sommari strutturati, e successivamente descritti in modo 
analitico. Sono stati inoltre definiti i criteri di trascrizione delle parti citate. 
Attraverso l’enucleazione dei contenuti, si è cercato di comprendere le 
motivazioni che hanno determinato la ratio studiorum palmireniana 
(devozione, buone maniere, dottrina e agibilia), cercando di mettere in dialogo 
i volumi con il contesto culturale coevo, nel tentativo di individuare possibili 
rapporti di filiazione dell’opera, eventuali modelli di riferimento o plausibili 
diffrazioni. Sono stati inoltre definiti gli obiettivi soggiacenti, anche in 
relazione alla ricezione da parte dei lettori contemporanei, ma al di là di ogni 
possibile orizzonte di attesa o lettura predeterminata, secondo la prassi 
suggerita da A. Redondo
35
. Ciò ha consentito di definire modalità e finalità del 
progetto palmireniano, che si pone come espressione di un impulso culturale 
innovativo, non solo nel panorama ispanico, ma nell’ambito di un più ampio 
contesto europeo. L’analisi ha altresì consentito di verificare il contributo di 
Palmireno al processo di suddivisione dei saperi già in atto nel XVI secolo, 
quando l’Europa si accingeva ad abbandonare le istanze di un’educazione 
medievale di impianto scolastico per assimilare le innovazioni promosse 
dall’Umanesimo. Nella parte conclusiva del lavoro si è definito il ruolo 
dell’autore nell’ambito di una tradizione culturale orientata alla modernità, 
anche in riferimento all’adattamento e all’assimilazione, in un contesto non 
aristocratico, dei codici di comportamento elaborati negli ambienti di corte. Si 
                                                 
35
 A. REDONDO, Las Epístolas familiares de A. de Guevara, Conferenza tenuta presso la Scuola 
Normale Superiore di Pisa (Pisa, 12 marzo 2010). 
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è inoltre messo in evidenza l’interesse verso un saber práctico che privilegia il 
riscontro utilitaristico individuale, elemento fondante del pensiero moderno. Si 
è poi indagato il contributo palmireniano allo sviluppo intellettuale della 
Spagna del secondo Cinquecento, particolarmente in riferimento alla 
trasformazione della cultura da elitaria a democratica. La visione d’insieme ha 
consentito di pervenire a riflessioni più ampie sulla correlazione tra percorso 
educativo e mobilità sociale, nella definizione di un nuovo modello culturale, 
che a nostro avviso costituisce il vero tema dei trattati e l’essenza del legato 
palmireniano alla modernità. 
Nello studio che segue, l’organizzazione in capitoli risponde 
all’esigenza di definire il quadro storico-culturale in cui opera l’autore, 
determinare la ricezione dei trattati, sia in termini di riscontro editoriale che di 
interesse da parte dei lettori, e descriverne contenuti e finalità. Data la 
complessa, e non casuale, organizzazione dei trattati, si è deciso di procedere 
all’analisi rispettando la suddivisione strutturale dei volumi, al fine di 
consentire una più immediata visione sinottica della ratio studiorum 
palmireniana. 
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CAPITOLO 1 
 
 
L’UMANESIMO ARAGONESE E VALENZIANO 
 
 
La rinascita culturale e spirituale che pervase l’Europa tra il XV e il 
XVI secolo si fondava su una rinnovata concezione dell’individuo e della 
società, entrambi ridefinibili attraverso valori morali e intellettuali recuperati 
dalla classicità. Già in Italia, a partire dalla prima metà del XIV secolo con 
Dante, e nella seconda con Petrarca e Boccaccio, cominciò a delinearsi una 
visione prospettica rispetto al passato, nella consapevolezza dell’avvento di una 
nuova epoca, che nel pensiero umanistico quattrocentesco si confermò 
pienamente come “età moderna”1. In Spagna la vocazione umanistica fu 
inizialmente interpretata da Alfonso de Cartagena, prolifico autore e traduttore 
delle opere di Seneca e Cicerone, e da Bernat Metge, prosista catalano e 
traduttore di Ovidio. L’Umanesimo avvalorava il restauro filologico dei testi 
classici, sottoponendoli a un’esegesi che ne affrancava il contenuto dai 
condizionamenti della Scolastica. Riportati alla loro autenticità testuale, e 
spesso tradotti nelle lingue volgari, gli autori latini e greci costituivano dei 
modelli di riferimento, i cui ideali ispiravano una nuova concezione 
dell’esistenza, al centro della quale si collocava l’individuo. L’esegesi critica 
venne inoltre applicata alle Sacre Scritture, che cominciarono a circolare anche 
nelle lingue vernacole. La fiducia nelle capacità dell’uomo contemporaneo 
avvalorava la pratica della imitatio, che nel convincimento del pensiero 
umanistico doveva risolversi in una emulatio della classicità greco-latina. 
                                                 
1
 L’aggettivo “moderno” deriva dall’avverbio latino modo, che corrisponde a “ora”, “adesso”. 
J. M. MARAVALL, nel suo Antiguos y modernos. La idea de progreso en el desarrollo inicial de 
una sociedad, Madrid, Sociedad de Estudios y Publicaciones, 1966, specifica che il termine 
“moderno” entra in uso nel castigliano del XV secolo grazie a Enrique de Villena, il primo a 
utilizzarlo nella lingua scritta. Già nella seconda metà del secolo, la parola diventa di uso 
corrente (pp. 242-243). Nel 1539, tuttavia, Cristóbal de Villalón non utilizza ancora il termine 
nella sua Ingeniosa comparación entre lo antiguo y lo presente, Madrid, 1898. 
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L’autorità vincolante del magister veniva rigettata, a favore di uno spirito 
critico che operasse su base razionale, in consonanza con la logica aristotelica. 
Sul piano linguistico, si voleva restituire al latino, strumento della 
comunicazione erudita e accademica, ma ormai corrotto nelle forme e negli usi, 
la primigenia purezza, depurandolo da ogni contaminazione linguistica. 
All’affinamento dello stile, modulato sull’imitazione dei classici, con 
particolare predilezione per Cicerone, contribuivano la grammatica e la 
retorica, discipline fondanti insieme alla poesia, alla filosofia naturale e morale, 
e alla storia, di un’educazione intesa come globale. La riscoperta del greco fu 
favorita dall’arrivo in Europa degli intellettuali bizantini, costretti all’esilio 
dopo la caduta di Costantinopoli in mano ai turchi nel 1453. 
Nell’alveo del Rinascimento, la diffusione dell’Umanesimo fu favorita 
dall’invenzione della stampa, che agevolò la produzione e la circolazione 
libraria, mentre lo sviluppo delle corti, sia nobiliari, che monarchiche o papali, 
permise a letterati e artisti di godere della protezione di mecenati disposti al 
patrocinio delle arti. Al contempo, lo sviluppo urbano e la crescita economica 
consentirono l’affermarsi di una borghesia attiva, in grado di infrangere il 
predominio socio-economico delle caste nobiliari o ecclesiastiche. 
In questo contesto di rinnovamento culturale, nei paesi del nord Europa 
si diffuse un Umanesimo più orientato a speculazioni di natura religiosa e 
morale, con un’indole marcatamente riformatrice che si rispecchiava 
pienamente nell’opera di Erasmo da Rotterdam. Il pensiero di questo 
intellettuale indipendente, che Bataillon definisce il “principe degli umanisti”2, 
penetrò nelle accademie, nelle corti e nei palazzi, ispirando intellettuali e 
monarchi, ma richiamando al contempo anche la vigile attenzione 
dell’Inquisizione. Guillaume Budé, Tommaso Moro e il valenziano Juan Luis 
Vives ne furono i maggiori sostenitori, condividendone lo spirito riformatore, 
sia in ambito spirituale che pedagogico. 
 
                                                 
2
 M. BATAILLON, Erasmo y el erasmismo, nota introduttiva di F. Rico, Barcelona, Editorial 
Crítica, 2000, p. 16 (prima ed. 1997). 
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1.1 IL CONTESTO ISPANICO 
Nell’ambito della Monarchia spagnola l’Umanesimo penetrò e si 
manifestò in modalità e forme differenti. Nella Corona di Castiglia la 
prolungata presenza araba e la successiva fase di Reconquista provocarono una 
repentina soluzione di continuità con la tradizione classica, ritardando quel 
processo di recupero materiale dei manoscritti conservati nelle biblioteche dei 
monasteri, fenomeno che nel resto d’Europa era invece stato uno sprone per il 
rinnovato interesse verso l’antichità. Al contempo, la coscienza della scarsa 
possibilità di affermazione sociale offerta dalla pratica delle bonae litterae non 
ne favoriva la diffusione, soprattutto tra le classi più agiate
3
. Tuttavia, oltre al 
contributo di figure come Cartagena e Nebrija, nella seconda metà del XVI 
secolo l’Umanesimo ispanico si avvalse dell’apporto degli intellettuali che 
operavano presso la Escuela de Salamanca, tra cui Fray Luis de León, il 
Brocense e Arias Montano. 
Molto più articolato appariva il quadro nel contesto della Corona 
d’Aragona. Qui la confluenza di sollecitazioni molteplici e diverse aveva 
favorito un rapido e durevole sviluppo delle istanze dell’Umanesimo, dando 
origine a manifestazioni culturali la cui eccellenza aveva avuto un’eco di 
livello europeo. La corte napoletana di Alfonso V il Magnanimo fu la via di 
penetrazione dell’Umanesimo italiano nel Regno d’Aragona. In quello che fu 
uno dei centri di maggiore fioritura delle lettere italiane, tra la corte e 
l’Accademia napoletana si muovevano Leonardo Bruni, Enea Silvio 
Piccolomini, Bartolomeo Fazio, Antonio Beccadelli, detto il Panormita, e 
Lorenzo Valla, che dal 1435 al 1447 fu al servizio del Magnánimo, 
consegnando alle stampe alcune delle sue opere più rappresentative, tra cui le 
Elegantiae linguae latinae. Miquel Batllori ritiene che il mecenatismo di 
Alfonso V favorì la diffusione dell’Umanesimo anche presso la corte di 
Giovanni II di Castilla, che ospitava, tra gli altri, il Marqués de Santillana, 
                                                 
3
 L. GIL FERNÁNDEZ, El humanismo valenciano del siglo XVI, in Humanismo y pervivencia del 
mundo clásico, 2002, cit., vol. 1, pp. 57-159, e ID., Los “Studia Humanitatis” en España 
durante el reinado de los Reyes Católicos, «Península. Revista de Estudios Ibéricos», 2 (2005), 
pp. 45-68. 
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Enrique de Villena e Juan de Mena
4
. Lo storico catalano indica come ulteriore 
elemento connotativo dell’ambiente aragonese la presenza di un sostrato 
autoctono, sintesi di un Umanesimo trecentista di evidente matrice ellenistica, 
riconducibile a Ramón Llul, Arnau de Vilanova e Fernández de Heredia. 
All’elemento originario si sovrapponeva l’influenza di un Umanesimo italo-
latino, affermatosi presso la corte di Giovanni I d’Aragona5. 
In questo clima, l’Italia continuava a essere la meta obbligata per 
studiosi e letterati desiderosi di completare la propria formazione umanistica. 
Dalla Spagna giungevano studenti di Diritto civile e Diritto canonico, che a 
Bologna venivano accolti come becarios presso il Real Colegio Mayor de San 
Clemente de los Españoles, a loro espressamente riservato per volere del 
cardinale Gil Carrillo de Albornoz
6
. L’istituto, ultimato tra il 1365 e il 1367, 
era riservato ai soli cristianos viejos. Carlo V vi soggiornò in occasione della 
sua incoronazione, avvenuta nella Basilica di San Petronio il 24 febbraio del 
1530, ma vi dimorarono anche Antonio de Nebrija, Ignacio de Loyola e Miguel 
de Cervantes. Per la sua funzionalità, il complesso fu assunto come modello 
per la realizzazione di alcuni collegi nelle università spagnole
7
. La migrazione 
intellettuale seguì però anche la direzione inversa. Molti umanisti italiani si 
spostarono infatti presso le corti europee in cerca di una possibile collocazione, 
come nel caso di Lucio Marineo Siculo
8
 e Pietro Martire d’Anghiera9, che 
vennero favorevolmente accolti negli ambienti della Monarchia spagnola. 
                                                 
4
 M. BATLLORI, De l’Humanisme i del Renaixement, in Obra Completa, vol. 5, Valencia, ed. 
Tres i Quatre, 1995. 
5
 Ibidem. 
6
 A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit., pp. 4-7.  
7
 Sul Collegio si veda: I. GONZÁLEZ-VARAS IBÁÑEZ, Dietro il muro del Collegio di Spagna, 
Bologna, Clueb, 1998. 
8
 Docente di latino e greco a Palermo, Lucio Marineo Siculo ottenne una docenza presso 
l’Università di Salamanca. Fernando il Cattolico lo volle alla sua corte, nominandolo 
cappellano del Re e cronista. A lui fu anche affidato il compito di educare i figli della nobiltà 
castigliana. In qualità di cronista scrisse il De laudibus Hispaniae Libri VII (Burgos, 1496), poi 
ampliato e ripubblicato con il titolo di De rebus Hispaniae memorabilibus Libri XXV, (Alcalá, 
1530). Pubblicò inoltre il De Aragoniae Regibus et eorum rebus gestis in cinque libri 
(Zaragoza, 1509), di cui una parte confluì nel Sumario de la vida de los Reyes Católicos, don 
Fernando y doña Isabel, Madrid, 1587. Le sue epistole in latino sono raccolte nell’Epistolarum 
familiarum libri XVII. 
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Durante i due primi decenni del XVI secolo, la Spagna fu investita dalla 
spinta riformatrice di un Umanesimo di altra matrice, quell’erasmismo che si 
era già affermato nell’Europa del nord (Sacro Romano Impero Germanico, 
Francia e Inghilterra), e che aveva trovato nella corte dell’arciduca Carlo, erede 
della Monarchia spagnola e già sovrano dei Paesi Bassi, una prima via di 
penetrazione nei territori della Penisola Iberica
10
. Eletto Imperatore nel 1519, 
Carlo V fu tra i più strenui difensori di Erasmo, nonostante l’opposizione 
dell’ortodossia. Gli intellettuali spagnoli al seguito del sovrano ebbero 
l’opportunità di entrare in diretto contatto con l’erasmismo, assistendo alle 
dispute che infiammavano il dibattito teologico europeo
11
. La corte ospitava un 
numero considerevole di erasmisti spagnoli, tra i cui Alfonso de Valdés, 
segretario di Carlo V e convinto sostenitore di Erasmo, Juan de Vergara, 
Cristobal de Villalón, Andrés Laguna, Juan Maldonado e Juan de Valdés. 
Nell’ambiente cortigiano si muovevano anche i valenziani Pedro Juan Oliver e, 
durante il regno di Felipe II, Fadrique Furió Ceriol. 
Sebbene Carlo V avesse proposto a Erasmo l’incarico di consigliere 
imperiale, la diffidenza nei confronti della corte spinse l’umanista a non 
seguire il sovrano in Spagna, preferendo la tranquillità di Lovanio, dove 
partecipò alla realizzazione del Collegio trilingue. La necessità di garantirsi il 
favore del monarca, lo convinse tuttavia a dedicare a Carlo V la sua Institutio 
principis christiani (1516)
12
, tradotta in lingua spagnola da Bernabé Busto, 
affinché il principe Felipe potesse leggerla con facilità
13
. Alcuni anni più tardi 
Erasmo rivolse al sovrano una parafrasi del vangelo di san Matteo 
                                                                                                                                 
9
 Pietro Martire d’Anghiera giunse in Spagna al seguito di Íñigo López de Mendoza, e fu 
ambasciatore presso la corte papale di Innocenzo VIII. Fu uomo d’armi, religioso e membro 
del Consejo de Indias. Le sue epistole furono raccolte postume nell’Opus epistolarum e, 
sebbene non avesse mai visitato il Nuovo continente, nelle Decades de orbe novo riporta una 
cronaca delle esplorazioni condotte in America centrale e meridionale, descrivendo l’incontro 
tra le popolazioni autoctone e i colonizzatori europei. 
10
 Sulla diffusione dell’erasmismo nel contesto ispanico si veda J. M. ABELLÁN, El erasmismo 
español, Madrid, Espasa Calpe, 1975. 
11
 M. BATAILLON, Erasmo y España, cit., pp. 80-82. 
12
 Ho presente l’edizione italiana: L’educazione del principe cristiano, a cura di D. Canfora, 
Bari, Edizioni di Pagina, 2009. 
13
 M. BATAILLON, Erasmo y España, cit., p. 628, in nota. Come segnala Bataillon, 
probabilmente la traduzione rimase inedita. 
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(Paraphrasis in Evangelium Matthaei per D. Erasmum Roth. nunc primum 
nata et aedita, Alcalá, Miguel de Eguía, 1525). La politica di convenienza dette 
i suoi frutti. La protezione di Carlo V consentì infatti all’umanista di evitare le 
accuse di filoluteranismo mosse nei suoi confronti durante la Conferenza di 
Valladolid del 1527, che avrebbe dovuto esprimersi in riferimento alla 
ricezione del pensiero erasmiano in Spagna. La Conferenza venne sospesa, 
provocando accese polemiche. Nel settembre dello stesso anno, Erasmo 
indirizzò all’Imperatore una lettera di «discreta protesta», come la definisce 
Bataillon
14
, contro il processo al quale erano state sottoposte le sue opere. Nel 
dicembre del 1527, alla missiva seguì la risposta dell’Imperatore, scritta per 
mano di Alfonso de Valdés, in cui il sovrano ribadiva a Erasmo la stima e il 
favore della Corona. Come segnala Bataillon, l’episodio ebbe una grande eco 
in Spagna perché, di fatto, fu interpretato come una dichiarazione di conformità 
dell’erasmismo all’ortodossia cattolica15. Tuttavia il critico francese, vagliando 
la possibilità che nel contesto ispanico l’erasmismo avesse in un certo senso 
fatto le veci del movimento protestante, non tralascia di rilevare l’aspetto 
paradossale dell’evento16. 
Se la Corte imperiale costituì la più importante via di penetrazione 
dell’erasmismo nei territori della Monarchia ispanica, l’Università di Alcalá de 
Henares ne garantì la diffusione nei più alti contesti intellettuali. Nell’ateneo 
voluto da Cisneros, lo studio del latino, del greco e dell’ebraico era considerato 
propedeutico all’analisi filologica dei testi sacri, che avrebbe condotto 
all’ideazione di una Biblia poliglota (1514-1517), anteriore a quella di 
Lovanio. L’erasmismo ebbe ampia diffusione anche a Siviglia e, come già 
detto, nei territori della Corona d’Aragona, in particolare a Valencia. Sede di 
una delle corti più opulente del Rinascimento europeo, la città del Turia 
costituì uno spazio privilegiato per l’affermazione di un Umanesimo 
riformatore. A Valencia confluirono molteplici istanze, diverse e 
complementari. Da un lato l’eredità culturale della corte di Alfonso il 
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 Ivi, p. 277. 
15
 Ivi, pp. 277-278. 
16
 M. BATAILLON, Erasmo y el erasmismo, cit., p. 149. 
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Magnanimo, che aveva favorito la penetrazione dell’Umanesimo italiano nella 
Corona d’Aragona. Dall’altra il virreinado di Fernando il Cattolico, durante il 
quale l’erasmismo valenziano aveva trovato sostegno e protezione, 
affermandosi pienamente nell’Estudi General, l’istituzione universitaria 
cittadina. 
Nella Corona d’Aragona gli studia humanitatis si erano diffusi anche al 
di fuori del contesto cortigiano o urbano. Come hanno evidenziato le indagini 
di Gallego Barnés e Maestre Maestre, nelle escuelas de latinidad che 
sorgevano nel Bajo Aragón i docenti erano quotidianamente impegnati nella 
promozione “sul campo” del magistero dei grandi maestri dell’Umanesimo. 
Così le bonae litterae si erano irradiate anche nelle zone più periferiche, 
penetrando nelle coscienze delle nuove generazioni di umanisti che avrebbero 
perfezionato la propria educazione presso le università di Zaragoza, Lérida o 
Valencia
17
. Secondo una consuetudine in uso almeno fino alla fine del XV 
secolo, il termine “umanista” deve intendersi, in questo ambito, nell’accezione 
di docente degli studia humanitatis, che comprendevano grammatica, retorica, 
poetica, storia e filosofia morale. Diversamente, nel periodo successivo, e per 
tutta l’età moderna, il termine diventerà di uso comune per identificare i 
maestri e gli studenti impegnati nell’acquisizione degli studia humanitatis18. 
 
 
 
1.2 GLI STUDIA HUMANITATIS AD ALCAÑIZ 
Nella zona del Bajo Aragón l’Umanesimo si diffuse precocemente, 
favorito da un mecenatismo che operava a livello locale. È il caso del medico 
aragonese Andrés de Vives y Altafulla, che nel 1528 rese possibile l’apertura 
di un nuovo collegio universitario a Bologna
19
. La struttura, che si affiancava al 
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 L. GIL FERNÁNDEZ, Los “Studia Humanitatis” en España durante el reinado de los Reyes 
Católicos, «Península. Revista de Estudios Ibéricos», 2 (2005), pp. 45-68. 
18
 H. RAUSSEL GUILLOT, op. cit., pp. 13-14. 
19
 Sul collegio si veda M. J. PELÁEZ, Notas para el estudio histórico-jurídico, a través de su 
documentación manuscrita, del Colegio Vives de Bolonia (1538-1758), una institución 
educativa de Alcañiz en la Romagna, «Teruel», 67 (1982), pp. 61-71. 
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Collegio di Spagna, era riservata unicamente agli studenti di Alcañiz, capitale 
del Bajo Aragón, da tempo sede di una Academia alcañizana 
sorprendentemente dinamica nella propagazione degli ideali dell’Umanesimo. 
Come segnala Gallego Barnés, la cittadina rappresentava un punto nodale per 
gli equilibri politici interni alla Corona d’Aragona, e al contempo costituiva un 
modello per la formazione delle giovani generazioni:  
 
Por su posición estratégica, la ciudad de Alcañiz, que controlaba el paso de Cataluña 
al Bajo Aragón y de Zaragoza al Mediterráneo, había desempeñado, varias veces en la 
historia, un papel importante. Ufana de la Carta puebla que le había concedido en 
1156 el conde de Barcelona, Ramón Berenguer, podía también vanagloriarse de haber 
visto reunidas entre sus muros, en 1411 y 1412, las juntas que prepararon la sucesión 
de Martín el Humano. Anteriormente, con la sangre de sus hijos y el dinero de sus 
arcas había contribuito a las empresas guerreras de los monarcas aragoneses, sin 
olvidarse de la formación de su juventud, para la cual fomentaron varias escuelas de 
latinidad
20
. 
 
Gallego Barnés descrive il círculo alcañizano come un esempio di 
Umanesimo “autoctono”, prevalentemente grammaticale e filologico, ancora 
non del tutto investito dall’influenza italiana, ma ugualmente indirizzato verso 
una pedagogia riformatrice e illuminata, che modificò in modo significativo la 
metodologia di insegnamento applicata nelle scuole di latinitas alcañizane: 
 
El latín que se enseñaba en ellas y los métodos que se utilizaban, antes de que llegaran 
desde Italia las nuevas orientaciones humanísticas, tal vez fueran censurables y 
correspondieran a lo que se estilaba en la Edad Media, como en los demás centros 
decentes de la Europa de aquel entonces, donde abundaban los métodos trasnochados, 
con gramáticas confusas y maestros crueles e ignorantes. En contra de estos maestros 
bárbaros que exigían la repetición de unas reglas absurdas y contraproducentes, y que 
recurrían a castigos crueles contra los indefensos alumnos, los humanistas alcañizanos 
reaccionaron promocionando un latín pulido y una pedagogía más humana, capaz de 
transmitir a la juventud los ideales humanísticos
21
. 
 
La Academia de Alcañiz costituì un modello per gli altri centri di 
docenza disseminati nelle aree non urbane dell’Aragona. Il fondatore, Juan 
Sobrarias, che Gallego Barnés definisce «uno de los pioneros de la restauración 
                                                 
20
 A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit. p. 7. 
21
 Ibidem. 
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de las buenas letras en Aragón», appartenne alla prima generazione di umanisti 
alcañizani, insieme a Luis Jover e Domingo Olite
22
. Della seconda fecero parte 
Pedro Ruiz de Moros, Bernardino Gómez Miedes, Domingo Andrés e Juan 
Lorenzo Palmireno, che sfruttarono a pieno il gymnasium alcañizano 
frequentando i corsi di Humanidades, per poi passare alle università di Lérida, 
Valencia o Zaragoza. Come testimoniano le loro biografie, tutti completarono 
la formazione culturale con soggiorni in Italia, a eccezione di Juan Lorenzo 
Palmireno, il cui cursus studiorum si svolse interamente tra Alcañiz e Valencia. 
Sebbene nessuno di questi autori possa annoverarsi tra le figure centrali 
dell’Umanesimo ispanico, il loro fu comunque un contributo significativo alla 
diffusione e al consolidamento degli ideali umanistici, anche in ambito 
pedagogico, come dimostra il caso di Palmireno
23
. 
Juan Sobrarias (Alcañiz 1464? – 1528) fu ospite del Collegio di Spagna 
dal 1500 al 1503. Studioso di medicina, fu anche poeta e insigne latinista. 
L’Università di Zaragoza gli concesse la cattedra di Letras Humanas, e nel 
1504 Fernando il Cattolico lo nominò cavaliere. Al 1513 risale il suo Libellus 
carminum (Zaragoza, Jorge Coci), contenente la Oratio de laudibus Alcagnicii, 
che J. M
a. Maestre Maestre considera l’opera fondativa dell’Umanesimo 
alcañizano
24
. Pedro Ruiz de Moros (Alcañiz 1515 - Vilnius 1571), iniziò i suoi 
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 Per un quadro esaustivo sull’Umanesimo alcañizano si veda J. M. MAESTRE MAESTRE, El 
humanismo alcañizano del siglo XVI, cit., e il volume collettaneo Los humanistas alcañizanos 
y su tiempo. Exposición bibliográfica, cit. Un panorama sulla letteratura aragonese dell’epoca è 
contenuto in A. PÉREZ LASHERAS, La literatura del Reino de Aragón hasta el siglo XVI, 
Zaragoza, Ibercaja - Institución “Fernándo el Católico”, 2003. 
24
 J. Mª. MAESTRE MAESTRE, Prólogo a AA.VV., Humanismo y pervivencia del mundo clásico, 
2002, cit., p. 10. Il critico ha tradotto e curato l’edizione moderna della Oratio, cfr. J. 
SOBRARIAS, Alabanzas de Alcañiz: discurso del alcañizano Juan Sobrarias pronunciado ante 
el senado de la villa en el año del Señor de 1506, ed. di J. Mª Maestre Maestre, prologo di L. 
Gil, Alcañiz-Cádiz, Instituto de Estudios Humanísticos - Instituto de Estudios Turolenses - 
Universidad de Cádiz, 2000. Dello stesso J. Mª Maestre Maestre si veda anche il precedente 
contributo: Discurso del alcañizano Juan Sobrarias sobre las alabanzas de Alcañiz, 
pronunciado en presencia del Consello del mismo en el año del Señor de 1506, «Boletín del 
Centro de Estudios Bajoaragoneses», 4-5 (1982), pp. 295-371. Sobrarias fu anche autore del 
Panegyricum Carmen de gestis heroicis Divi Ferdinandi Catholici, Aragonum, utriusque 
Siciliae, et Hierusalem Regis semper Augusti, et de Bello contra Mauros Lybes (Zaragoza, 
Jorge Coci, 1511), dell’opera Paschale Sedulii cum additionibus sacrarum litterarum, et indice 
auctorum innmarginibus (Zaragoza, Jorge Coci, s.d.) e dei Disticha moralia (Zaragoza, Jorge 
Coci, 1535). Realizzò inoltre alcuni manuali per l’apprendimento del latino. Per uno studio 
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studi nella Academia de Alcañiz, continuando la propria formazione in ambito 
giuridico presso l’Università di Lérida e poi a Bologna. La presenza di 
conversos tra i suoi avi gli impedì di accedere al Collegio di Spagna, ma fu 
accolto presso l’istituzione universitaria fondata da Andrés de Vives y 
Altafulla. Durante la sua permanenza in Italia, Ruiz de Moros poté assistere 
alle lezioni di Andrea Alciato, promotore di un Umanesimo giuridico che 
auspicava una lettura umanistica nell’interpretazione del diritto, determinando 
così una soluzione di continuità con una tradizione ancora legata alla prassi del 
giurista italiano Bartolo da Sassoferrato. Dopo alterne vicende, Ruiz de Moros 
si trasferì in Polonia, dove ottenne la cattedra di Diritto romano presso 
l’Università di Cracovia, ricoprendo anche il ruolo di giureconsulto alla corte 
lituano-polacca di Sigismondo II. Come sottolinea Gallego Barnés, la sua 
presenza in quei territori aprì la strada ai gesuiti, che in seguito fondarono le 
loro accademie e insegnarono presso le università locali. Ruiz de Moros fu 
anche autore di testi poetici in latino
25
. 
Altro allievo della scuola alcañizana fu Bernardino Gómez Miedes 
(Alcañiz 1515 c. - Albarracín 1589), che continuò la propria formazione 
nell’Estudi General di Valencia. Spinto dal desiderio di entrare in contatto con 
l’Umanesimo europeo, si recò a Parigi, poi a Lovanio, e successivamente ad 
Anversa. Tornato a Valencia, fu tra gli intellettuali accolti alla corte di Mencía 
de Mendoza. Due furono i suoi viaggi a Roma, il primo nel 1548 e il secondo 
nel 1575. Dotato di una cultura enciclopedica, fu autore dei Commentarii de 
                                                                                                                                 
delle fonti letterarie di Sobrarias si veda J. M
a
., MAESTRE MAESTRE, La influencia del mundo 
clásico en el poeta alcañizano Juan Sobrarias: Estudio de sus fuentes literarias, «Boletín del 
Centro de Estudios Bajoaragoneses», 1 (1981), pp. 53-65, e per un approfondimento sui 
Disticha moralia cfr. ID., Los “Dísticos Morales” del alcañizano Juan Sobrarias Segundo, 
«Boletín del Centro de Estudios Bajoaragoneses», 4-5 (1983), pp. 31-51. 
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 A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit., pp. 14-26. In campo giuridico, 
Pedro Ruiz de Moros compose le Decissiones de rebus in sacro auditorio lituanico ex 
appellatione judicatis (1522), mentre nell’ambito della sua produzione poetica sono di un certo 
rilievo i Carmen consolatorium (1553), il Chialistichon (1557) e l’opera intitolata Dantiscana 
(1570). Per un quadro sulla sua attività si vedano: J. GUILLÉN CABAÑERO, Un gran latinista 
aragonés del siglo XVI: Pedro Ruiz de Moros, «Cuadernos de Historia Jerónimo Zurita», 12-13 
(1961), pp. 129-160, e S. GOSTAUTAS, Dos humanistas españoles del siglo XVI en Italia, 
Polonia y Lituania: Antonio Agustín y Pedro Ruiz de Moros, «Studia Albornotiana», XXXVII 
(1979), pp. 379-447. 
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sale libri IV (Comentarios acerca de la sal en cuatro libros), opera miscellanea 
in forma di dialogo pubblicata per la prima volta nel 1572 e, in una versione 
ampliata, nel 1579
26
. Juan Lorenzo Palmireno ne apprezzò pubblicamente 
l’eleganza della prosa, e ne consiglia la lettura ne El estudioso cortesano. 
Miedes fu anche canonico della cattedrale di Valencia, arcidiacono di Sagunto 
e, per volere di Filippo II, papa Sisto V lo nominò vescovo di Albarracín. Fu 
anche deputato del Regno d’Aragona. 
Come Gómez Miedes, anche Domingo Andrés (Alcañiz 1525 c. – 1599 
c.) compì i suoi primi studi ad Alcañiz per poi passare all’Estudi General, dove 
ottenne il titolo di bachiller. Desideroso di conoscere l’Italia, si arruolò 
nell’esercito, entrando nelle truppe imperiali d’istanza a Siena guidate da 
Diego Hurtado de Mendoza. Visitò Bologna e Roma ed ebbe l’opportunità di 
conoscere l’umanista Paolo Giovio. Tornato nella sua patria chica, fu docente 
presso l’Academia alcañizana, dalla quale venne tuttavia dispensato nel 1558 
per dissidi con le autorità cittadine. Subito dopo si trasferì a Zaragoza. Una 
considerevole parte dei suoi scritti è andata perduta, ma ciò che è sopravvissuto 
rivela l’eclettismo della sua produzione letteraria. La poesia di Domingo 
Andrés spazia dall’ambito religioso, in conformità con lo spirito 
controriformistico dell’epoca, alle composizioni di circostanza (panegirici, 
epitaffi ed epigrammi), riferite a personaggi e avvenimenti coevi
27
. Dal punto 
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 L’edizione critica è stata curata da S. I. Ramos Maldonado: Comentarios sobre la sal, 
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trasposto in castigliano con il titolo Historia del muy alto e invencible rey don Jaime de 
Aragón, primero deste nombre, llamado “el Conquistador” (1584). Realizzò anche un trattato 
teologico-filosofico sulla costanza, De Constantia sive de vero statu hominis libri sex (1586), e 
in ambito medico pubblicò l’Enchiridion o manual instrumento de salud contra el morbo 
articular que llaman gota (1589). Compilò inoltre un’epitome delle Constituciones della 
Chiesa valenziana (1582). Anche il mondo animale aveva richiamato la sua attenzione, in 
particolare il modello di struttura sociale e l’organizzazione gerarchica delle api, che aveva 
studiato e riferito in un manoscritto scomparso durante un naufragio. Per ulteriori 
approfondimenti si vedano: M. ALMAGRO BASCH, Breve biografía, y obras, del escritor 
Bernardino Gómez Miedes, «Teruel», 4 (1950), pp. IX-XII, e J. MARTÍN, E. RODRÍGUEZ, Las 
antigüedades saguntinas como motivo de reflexión humanista: el obispo Gómez Miedes, 
«Arse», 23 (1988), pp. 116-126. 
27
 Di ambito religioso sono un’elegia sulla nascita e la morte di Cristo, il De novissimo juditio e 
un poema intitolato Anthropolytroseos, costituito da sette libri dedicati alla redenzione del 
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di vista metrico, predominano le forme brevi, in particolare il distico. Il poeta e 
cronista Juan Francisco Andrés de Uztarroz lo ricorda nel suo Aganipe de los 
cisnes aragoneses en el clarín de la fama
28
, rivelando la popolarità di cui 
Domingo Andrés godeva fra i contemporanei. 
Tra gli appartenenti al círculo alcañizano Juan Lorenzo Palmireno fu 
l’unico a non compiere un viaggio di formazione al di fuori dei confini della 
Corona d’Aragona. Operò come grammatico nelle aldeas e come docente di 
Poesia, Greco e Retorica presso l’Estudi General valenziano, e presso 
l’Università di Zaragoza. Negli ultimi anni la critica ha definito con maggiore 
precisione il ruolo svolto da Palmireno nella diffusione degli studia 
humanitatis, mettendone in luce la vocazione di pedagogo, sebbene in una 
prospettiva che perviene solo parzialmente a considerazioni più ampie sulla 
connessione tra percorso educativo e mobilità sociale. 
 
 
 
1.3 LA CORTE VALENZIANA E L’ESTUDI GENERAL 
Cap i casal del Regno di Valencia, già nel XV secolo la città del Turia fu 
tra i centri più ricchi e popolosi del Mediterraneo. Sede di un’opulenta corte 
rinascimentale, seppe accogliere le istanze di un rinnovamento culturale che 
attraversava l’intera Europa. Caratterizzata da un contesto sociale 
estremamente eterogeneo, Valencia costituiva una realtà urbana complessa, che 
                                                                                                                                 
genere umano. Il De Iacobo et Ioanne Zebedeis fratribus, e il De Petro archiapostolo sono 
invece composizioni agiografiche, mentre il Poecilistichon, sive variorum libri V (1594) è una 
miscellanea di poemi di tema sia religioso che profano. Tutte le opere sono contenute in un 
codice autografo descritto da N. SANCHO, Descripción histórica, artística, detallada y 
circunstanciada de la ciudad de Alcañiz y sus afueras, Alcañiz, Imprenta de Ulpiano Huerta, 
1860 (si veda J. M
a
. MAESTRE MAESTRE, El Humanismo alcañizano del siglo XVI, cit., p. 332 e 
sgg.). Maestre Maestre ha raccolto alcuni dei componimenti contenuti nel Poecilistichon, 
pubblicandoli con il titolo di Poesías varias del alcañizano Domingo Andrés, Teruel, Instituto 
de Estudios Turolenses, 1987. Per approfondimenti critici si vedano dello stesso J. M
a
. 
MAESTRE MAESTRE, Aportaciones al estudio de léxico filológico de los humanistas: 
comentario de dos epigramas del vate alcañizano Domingo Andrés, «Teruel», 71 (1984), pp. 
219-243; e ID., El mundo clásico como fuente indirecta en Domingo Andrés, «Habis», 21 
(1990), pp. 153-164. Si veda anche J. PASCUAL BAREA, Domingo Andrés, in Los humanistas 
alcañizanos y su tiempo. Exposición bibliográfica, cit., pp. 141-153. 
28
 Esiste un’edizione settecentesca di Ignacio de Asso (Amsterdam, 1781). 
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ospitava una nobiltà illuminata e una borghesia facoltosa e dinamica, costituita 
da cristiani e conversos. La comunità mudéjar era invece concentrata nel 
contado, comunque impermeabile alle istanze riformatrici dell’Umanesimo. 
Secondo Gil Fernández questa articolata e disomogenea struttura sociale 
impedirebbe di assimilare la Valencia del XVI secolo alle città-stato sul 
modello italiano
29
. 
Alla crescita economica della urbs, favorita dalla ricchezza dell’entroterra e 
dal fiorente sviluppo del porto commerciale, si accompagnò la propizia ascesa 
al soglio pontificio dei valenziani Alonso de Borja, divenuto papa nel 1455 con 
il nome di Callisto III, e successivamente di Rodrigo de Borja, dal 1492 papa 
Alessandro VI. Tra i benefici che quest’ultimo concesse ai suoi concittadini vi 
fu la promozione dell’antica istituzione municipale d’istruzione pubblica al 
ragno di Università. Con una bolla papale del 23 gennaio del 1501, ratificata un 
anno più tardi da una pragmática di Fernando il Cattolico, l’Estudi General fu 
autorizzato a rilasciare i titoli di bachiller e doctor. Per Gil Fernández 
l’approvazione papale e regia determinò un condizionamento esterno in grado 
di influenzare l’operato dell’Estudi, che nonostante la sua natura di istituzione 
municipale e laica non riuscì a farsi promotore di un Umanesimo civile come 
quello che caratterizzò la Firenze del Quattrocento
30
. L’Estudi General godeva 
dei finanziamenti elargiti dalla municipalità e il Consell (racional, síndico, 
jurados, abogados, escribanos de sala) esercitava il controllo sulla stesura 
degli statuti, sulla costituzione delle cattedre e sulla designazione dei docenti. 
Ciò nonostante, il ruolo di canciller, massima autorità accademica, era 
riservato per statuto all’Arcivescovo della città. 
Il riconoscimento dell’Estudi come istituzione universitaria consentiva ai 
figli della borghesia urbana di frequentare il cursus studiorum a Valencia, 
evitando il trasferimento presso altre sedi, spagnole o europee. Nei primi 
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 L. GIL FERNÁNDEZ, El humanismo valenciano del siglo XVI, cit., in particolare pp. 61-66. 
Dello stesso autore si vedano anche i seguenti volumi: Panorama social del humanismo 
español (1500-1800), Madrid, 1997
2
, e Formas y tendencias del humanismo valenciano 
quinientista, Colección de Textos y Estudios Humanísticos Palmyrenus (Serie Estudios n. 2), 
Alcañiz - Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos - Ed. Laberinto - CSIC, 2003. 
30
 L. GIL FERNÁNDEZ, El humanismo valenciano del siglo XVI, cit., p. 68. 
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decenni del XVI secolo erano già attive le cattedre di Teologia, Diritto 
canonico, Diritto civile, Chirurgia, Matematica e Filosofia. Successivamente 
furono istituite quelle di Greco, Ebraico e Vecchio Testamento, a conferma di 
un interesse crescente per l’esegesi dei testi biblici, corroborata da una 
necessaria lettura filologica, come auspicavano i sostenitori dell’erasmismo. 
L’Estudi valenziano si distingueva per il prestigio delle facoltà di Artes e di 
Medicina, quest’ultima celebre per le sue cattedre di Chirurgia e Anatomia, 
oltre che per gli studi sulle piante officinali
31
. Nelle facoltà di Artes e di 
Teologia, ideologiacamente solidali con l’Università di Alcalá de Henares, gli 
studenti iniziavano i corsi all’età di dieci anni, frequentando un programma di 
studio suddiviso in tre annualità. Durante i primi due anni, corrispondenti a due 
corsi, si impartivano lezioni di grammatica, retorica e poesia. Il terzo corso, di 
ambito filosofico, si ripartiva in logica, filosofia naturale e filosofia morale. La 
grammatica, sia latina che greca, rappresentava la disciplina di base del 
percorso didattico, e il suo insegnamento doveva essere veicolato dalla lettura 
degli autori classici, evitando le pedanterie grammaticali. All’acquisizione 
delle conoscenze linguistiche seguiva lo sviluppo delle abilità retoriche, da 
perfezionare attraverso lo studio del teatro e della poesia, il cui riferimento 
continuava a essere la Ars poetica di Orazio. La grammatica e la retorica erano 
considerate materie tecniche del linguaggio
32
. Il gradino più alto della 
formazione umanistica era costituito dallo studio delle discipline superiori. La 
filosofia naturale, permetteva di comprendere i segreti della natura, e la 
filosofia morale, attraverso gli insegnamenti di Aristotele, Platone e Seneca, 
rispondeva all’esigenza di osservare il mondo in termini di qualità morali, 
come caldeggiava la cultura rinascimentale nel suo riscatto della classicità
33
. 
Il prestigio raggiunto dall’Estudi General, la presenza di importanti 
stampatori inseriti nei circuiti internazionali della distribuzione libraria
34
, le 
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 H. RAUSSEL GUILLOT, op. cit., p. 31. 
32
 P. BURKE, Il Rinascimento europeo. Centri e periferie, Bari, Laterza, 2009 [1998], p. 45. 
33
 Ivi, p. 271. 
34
 A Valencia operavano i Mey, di origine fiamminga, Jorge Costilla, Juan Joffre, Sanhauja, 
Maciá e Pedro de Huete. Cfr. H. RAUSSEL GUILLOT, op.cit., p. 88. 
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apprezzabili strutture costruite per l’accoglienza degli studenti, compreso il 
Col-legi, e le favorevoli condizioni climatiche, fecero di Valencia una sede 
universitaria ideale, prescelta da un numero sempre maggiore di studenti. 
Ma già dal XV secolo, e in particolare nella sua seconda metà, a Valencia si 
erano verificate le condizioni necessarie per una vivace rigenerazione delle 
lettere e per un radicale rinnovamento dello spirito. Qui, come dimostrano le 
numerose Vita Christi, composte o tradotte, si era ampiamente affermata la 
Devotio Moderna, in risposta alla richiesta di una riforma in seno alla Chiesa 
cattolica
35
. Sul fronte delle lettere, la diffusione degli studia humanitatis era 
stata favorita dalla politica culturale del Consell, che ne promosse 
l’insegnamento nei centri di docenza cittadini36. Anche le lettere celebrarono in 
questo Cuatrocientos valenziano il loro Siglo de Oro. Fu a Valencia che nel 
1474, presso la tipografia della Gran Compañía di Ravensburg, in cui operava 
lo stampatore Lambert Palmart, furono pubblicate Les Trobes en lahors de la 
Verge María, la prima opera letteraria stampata in Spagna. La letteratura in 
vernacolo si arricchì di opere classiche, come quelle di Jordi de Sant Jordi, 
Ausiàs March, Joan Roís de Corella, Jaume Roig e Joanot Martorell, autore del 
Tirant Lo Blanch (1490), considerato il primo romanzo cavalleresco della 
tradizione europea, e per Cervantes il migliore fra tutti i libri di cavalleria. 
Quando agli inizi del XVI secolo gli intellettuali valenziani 
parteciparono delle molteplici espressioni dell’Umanesimo europeo37, 
mostrarono particolare interesse per quello di provenienza italiana. In città 
circolavano le traduzioni delle opere di Petrarca e Boccaccio, e fu qui che 
venne realizzata, prima in Europa, una versione completa della Divina 
Commedia di Dante
38
. A Valencia l’Umanesimo conviveva con altre correnti di 
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 A. G. HAUF I VALLS, L’espiritualitat catalana medieval i la “devotio moderna”, in Actes del 
Cinquè Col.loqui International de Llengua i Literatura catalanes (Andorra, 1-6 d’octubre de 
1979), J. Bruguera, J. Massot i Muntaner (coords.), Publicacions de l’Abadia de Montserrat, 
1980, pp. 85-122. 
36
 H. RAUSSEL GUILLOT, op.cit. 
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 Sulla presenza dell’Umanesimo presso l’Estudi General si vedano gli Atti del congresso La 
Universitat de València i l’humanisme: “Studia Humanitatis” i renovació cultural a Europa i 
al nou món, Valencia, Universidad, 2003. 
38
 Ivi, p. 25. 
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pensiero, come il lulismo o il neonominalismo e, nella seconda metà del XVI 
secolo, anche con il ramismo, la cui influenza si registrò prevalentemente in 
ambito filologico piuttosto che in quello spirituale. Su queste basi, nel primo 
ventennio del XVI secolo si creò un clima favorevole alla ricezione del 
pensiero erasmiano, che con il suo spirito riformistico infiammava le dispute 
teologiche in tutta Europa
39
. Si trattava di un movimento personalistico, che 
tuttavia aveva vivificato l’Umanesimo con una tensione spirituale, e godeva del 
sostegno di sovrani, aristocratici e intellettuali, trovando il suo ambiente ideale 
nella fitta rete clientelare delle corti, reali o nobiliari, in cui gli erasmisti 
operavano come segretari, consiglieri o precettori. A Valencia il movimento 
godette della mediazione di numerosi intellettuali dell’esilio che, abbandonata 
da tempo la capitale del Regno, vivevano al di fuori dei confini della 
Monarchia ispanica. Un cospicuo gruppo di questi valenziani risiedeva a 
Parigi, città che con la sua dimensione internazionale rappresentava il luogo 
ideale per stabilire relazioni culturali con gli intellettuali europei. La scelta 
dell’esilio era spesso determinata dall’intransigente repressione 
dell’Inquisizione, che con la sua politica censoria impediva una libera 
circolazione delle idee. Tra questi intellettuali figuravano Pedro Juan de Oliver, 
Juan Gélida, Juan Martín Cordero e Fadrique Furió Ceriol. In particolare, 
Oliver aveva denunciato presso l’Inquisizione Juan de Celaya, rettore 
dell’Estudi General, per i reiterati attacchi contro Erasmo, che trasgredivano le 
disposizioni emanate della Conferenza di Valladolid. Dopo il processo cui fu 
sottoposto, Oliver venne assolto dal tribunale inquisitoriale. Più complessa 
risultò la situazione di Furió Ceriol, che nel 1555 pubblicò a Basilea il Bononia 
sive de libris sacris in vernaculam linugam convertendis, un trattato sotto 
forma di dialogo in cui l’autore si schierava a favore della traduzione della 
Bibbia nelle lingue moderne, contravvenendo alle disposizioni dell’ortodossia, 
che ravvisava nelle versioni in vernacolo, e nella divulgazione dei testi sacri, la 
possibilità di derive eretiche. Furió Ceriol discusse la questione presso 
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 Si veda il volume di F. PONS FUSTER, Erasmistas, mecenas y humanistas en la cultura 
valenciana de la primera mitad del siglo XVI, Valencia, Institució Alfons el Magnànim, 2003. 
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l’Università di Lovanio, scontrandosi con il teologo ortodosso Bonomia, da cui 
l’opuscolo prendeva il nome40. Il volume venne inserito nell’Indice del 1559, e 
solo per intercessione di Carlo V, Furió Ceriol riuscì a evitare un conflitto con 
l’Inquisizione. A Parigi sia Martín Cordero che Furió Ceriol frequentarono le 
lezioni del filosofo francese Pedro Ramo, sospettato di calvinismo e ucciso a 
Parigi nella tragica notte di san Bartolomeo.  
Fra gli intellettuali dell’esilio emerge come figura di livello europeo 
Juan Luis Vives, voce del riformismo erasmiano in Spagna, e in particolar 
modo a Valencia. Qui era nato tra il 1492 e il 1493, nel seno di una famiglia di 
conversos di quarta generazione. Dopo un iniziale periodo di formazione 
presso la facoltà di Artes dell’Università valenziana, Vives si trasferì a Parigi 
(1509-1514) per perfezionare gli studi alla Sorbona. Conseguito il titolo di 
dottore, nel 1512 si trasferì a Lovanio, dove risiedette fino al 1522. Le ragioni 
di questa migrazione, che fu indubbiamente forzata, nonostante l’indubitabile 
aspirazione a una dimensione culturale internazionale, vanno ricercate nelle 
drammatiche vicende familiari. Date le origini, l’Inquisizione istituì un 
processo contro i Vives, accusati di essere ebrei praticanti. Nel 1526 il 
Tribunale condannò al rogo il padre dell’umanista, e nel 1529 furono 
dissotterrati e bruciati i resti della madre, morta più di venti anni prima. Per 
questo, quando alla morte di Nebrija l’Università di Alcalá offrì a Vives la 
cattedra dell’insigne grammatico, egli rifiutò, accettando invece l’incarico di 
consigliere presso la corte inglese di Enrico VIII e Caterina d’Aragona, dove 
divenne precettore di Maria Tudor. Tuttavia, i dissapori sorti con i regnanti lo 
indussero ad abbandonare l’Inghilterra. Trascorse così gli ultimi anni a Bruges, 
città dalla quale si allontanò solo per un breve periodo di permanenza a Breda 
(1537-1538). A Bruges morì nel 1540. La copiosa opera vivesiana
41
 godette di 
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 M. BATAILLON, Erasmo y España, cit., pp. 552-555, ivi compresa la nota 13. 
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 J. L. Vives fu autore del volume In pseudo-dialecticos (Lovanio, 1519) e realizzò i 
Commentarii in XXII libros De civitate Dei di Sant’Agostino (1522). Nel 1524 pubblicò ad 
Anversa il De institutione feminae christianae e la Introductio ad sapientiam, le uniche due 
opere di Vives tradotte in castigliano durante il XVI secolo. Al 1526 risalgono il De 
subventione pauperurm e il dialogo De Europa disidiis et bello turcico. Successivamente 
videro la luce il De officio mariti e il De pacificatione, entrambi pubblicati a Bruges, 
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un prestigio internazionale, sebbene paradossalmente fu la Spagna il paese che 
durante il XVI secolo pubblicò il minor numero di opere del valenziano. Di 
queste, solo una minima parte venne tradotta in castigliano. Nonostante l’esilio, 
Vives non rinunciò mai al legame con gli intellettuali valenziani, o con le corti 
nobiliari del Regno. Grazie a Honorato Juan, che fu suo allievo a Lovanio, 
mantenne i contatti con i duchi di Calabria, e al contempo curò i rapporti con i 
Jurados valenziani. 
Nonostante il contesto favorevole, l’erasmismo si affermò a Valencia 
soltanto dopo la rivolta antinobiliaria delle Germanías, che venne sedata nel 
1522
42
. Del resto la matrice elitaria del movimento erasmiano difficilmente 
poteva conciliarsi con un clima ribellistico, o di instabilità politica, o di crisi 
dell’oligarchia dominante. L’ambiente privilegiato dagli erasmisti era la corte, 
presso la quale godevano dell’appoggio di un principe o di un mecenate. Nel 
Regno di Valencia questi intellettuali trovarono accoglienza soprattutto presso 
la corte di Fernando d’Aragona, duca di Calabria e viceré del Regno di 
Valencia, ma anche presso quella dei Borja, a Gandía. Alcuni si erano formati 
presso l’Università di Alcalá de Henares, e molti divennero docenti presso 
l’Estudi General. La fase di maggior espansione dell’erasmismo valenziano 
può essere collocata tra gli anni ’30 e ’40 del XVI secolo, sebbene fu proprio 
questo il periodo in cui cominciarono le persecuzioni contro gli esponenti del 
movimento. Ciò nonostante, l’influenza dell’erasmismo continuò per tutta la 
seconda metà del XVI secolo, come testimoniano le numerose edizioni e 
traduzioni dei testi di Erasmo pubblicate nelle stamperie della urbs e curate 
dagli intellettuali valenziani. Per il numero delle edizioni date alle stampe, 
                                                                                                                                 
rispettivamente nel 1528 e nel 1529, e il De concordia et discordia in humano genere (1529), 
dedicato a Carlo V. A partire dagli anni ’30, Vives pubblicò alcune delle sue opere più 
significative: il De disciplinis (Bruges, 1531), trattato enciclopedico in tre parti in cui l’autore 
propone un programma pedagogico; il De ratione dicendi (Lovanio, 1532) e il De conscribendi 
epistolis (Bruges, 1536). Sul modello dei Colloquia di Erasmo, i dialoghi delle Exercitatio 
Linguae Latinae (Breda, 1538), fornivano strutture fraseologiche e un repertorio lessicale utili 
all’apprendimento del latino. Nel volume di Vives si perde tuttavia il tono ironico che 
contraddistingue i dialoghi erasmiani. L’umanista valenziano pubblicò in seguito il De anima 
et vita (Bruges, 1538) e il De veritate fidei christianae (Bruges 1540). 
42
 E. DURAN, Aspectes ideològics de les Germanies, «Pedralbes. Revista d’Història Moderna», 
2 (1982), pp. 53-67 Della stessa autrice si veda il lavoro monografico Les Germanies als 
Països Catalans, Barcelona, Curial, 1982. 
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Valencia fu inferiore solo ad Alcalá, ma resse il confronto con Siviglia, 
superando Toledo e Valladolid. In epoca rinascimentale la traduzione dei testi 
in latino, sia classici che contemporanei, era intesa come una forma di 
volgarizzazione del sapere, al fine di rendere accessibile il contento dei volumi 
tradotti anche al lettore privo di un’adeguata conoscenza della lingua classica43. 
Tradurre Erasmo nel XVI secolo significava perciò concorrere alla promozione 
del suo pensiero, nonostante la censura inquisitoriale. Nel Cinquecento, la 
prima traduzione di Erasmo in lingua spagnola fu il Sermón del niño Jesús, 
tradotto da Diego de Alcocer (Sevilla, 1516). In seguito, Diego López de 
Cortegana pubblicà una versione della Querella pacis, inserendola nel Tratado 
de la miseria de los cortesanos que escriuió el papa Pío ante que fuesse 
summo pontífice a un cauallero su amigo. Y otro tractado de cómo se quexa la 
Paz, compuesto por Erasmo varón doctíssimo... (Siviglia, Jacobo Cromberger, 
1520). L’Enchiridion, che racchiude i precetti della philosophia Christi, venne 
pubblicato in una versione di Alonso Fernández de Madrid (Alcalá, Miguel de 
Eguía, 1526). Dell’edizione precedente, anteriore al 1 settembre 1526, non è 
conservato alcun esemplare. Il successo dell’Enchiridion fu tale che Bataillon 
registra ben undici edizioni, di cui l’ultima pubblicata nel 155644. Di queste, 
due furono pubblicate a Valencia nel 1528, rispettivamente da Jorge Costilla e 
Juan Joffre. L’edizione di Costilla, descritta da F. López Estrada, contiene un 
Sermón breue en loor del Matrimonio para mayor alegría y consolación de 
todos los bien casados. Especialmente en fauor de las virtuosas esposas. 
Cogido de algunos autores famosos y ecelentes, y puesto en esta lengua 
española por el bachiller Juan de Molina
45
. Nel Sermón, Molina combina due 
testi: l’Encomium matrimonii di Erasmo e lo Speculum humanae vitae di 
Rodrigo Sánchez de Arévalo
46
. L’opuscolo si configura dunque come un 
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adattamento al castigliano e non come una traduzione di Erasmo
47
. I Colloquia 
vennero tradotti solo in parte. Fra questi, Diego de Morejón realizzò la versione 
della Uxor Mempsigamos, o Colloquio de Erasmo intitulado Institución del 
matrimonio cristiano: traduzido de latín en lengua castellana por Diego 
Morejón, Valencia, Juan Joffre, 1528, ristampa di una precedente edizione 
pubblicata a Medina del Campo nel 1527. Ancora nel 1528 appare un’edizione 
emendata su testo dello stesso Morejón. Alcuni Colloquia, in versione 
anonima, comparvero raccolti in una silloge (Valladolid, Nicolás Tierry?, 
1528), altri ancora furono tradotti da fray Alonso de Virués e Luis Mexía nel 
1528, poi ripubblicati l’anno successivo a Toledo e Zaragoza48. Ma il più 
prolifico tra i traduttori di Erasmo fu il canonico Bernardo Pérez de Chinchón. 
Come riferisce Bataillon
49
, l’ecclesiastico tradusse, privandolo di alcuni 
passaggi pregiudizievoli, il volume Sileni Alcibiadis, frammento separato tratto 
dalla collezione degli Adagia (Silenos de Alcibíades compuesto por el muy 
famoso doctor Erasmo: y agora nueuamente de latín en lengua castellana 
traduzidos por el maestro Bernardo Pérez, Valencia, Jorge Costilla, 1529). 
Nonostante le precauzioni del traduttore, la versione spagnola palesava ancora 
una severa critica contro il potere temporale della Chiesa, e per questo venne 
inclusa nell’Indice dei libri. Come segnala Bataillon, Menéndez y Pelayo e 
Bonilla attribuiscono a Pérez de Chinchón anche la versione della Lingua 
(Valencia, 1531)
50
. L’edizione è andata perduta, ma tra il 1533 e il 1551 ne 
furono pubblicate altre otto, a Toledo, Zaragoza, Siviglia e Anversa. Nel 1535 
comparvero due traduzioni della Praeparatio ad mortem. La prima, anonima, è 
una versione libera del testo erasmiano (Libro del aparejo que se deue hazer 
para bien morir, Burgos, Juan de Junta). La seconda, più fedele all’originale, 
fu opera di Pérez de Chinchón, che la dedicò alla Duchessa di Gandía. Si tratta 
di un’edizione valenziana, di cui oggi non si conserva nessun esemplare. 
Bataillon segnala tuttavia un’edizione successiva del volume (Aparejo de bien 
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morir, Amberes, Juan Gravio, 1549), poi ripubblicata nel 1551 (Sevilla, Juan 
Cavalla?), e nel 1555 (Preparación y aparejo para bien morir, Anversa, Martín 
Nucio)
51
. Nel 1527 apparve in versione anonima il Sermón de la infinita 
misericordia de Dios
52
, e nel 1528 La oración del Señor que llamamos Pater 
Noster..., sempre in traduzione anonima, ma che Bataillon attribuisce a 
Bernardo Pérez
53
. Nel 1532 Hernán López de Yanguas pubblicò il Triunfo de 
la locura, adattamento al castigliano del Moriae encomium. Nel 1555 Juan 
Martín Cordero dà alle stampe ad Anversa Las Flores de L. Anneo Séneca, 
traduzidas de latín en romance Castellano… y dirigidas al muy magnífico 
Señor Martín López. Il volume traduce il florilegio predisposto da Erasmo di 
lettere e testi senechiani di ambito morale. Martín Cordero pubblicò anche le 
versioni della Declamatio de morte e della Oratio de virtute amplectenda, 
entrambe stampate nel 1556 ad Anversa per i tipi di Matín Nucio. 
Il Virrenado di Fernando d’Aragona (1526-1550) assicurò al regno di 
Valencia le condizioni politiche e sociali per un lungo periodo di fioritura 
culturale. Discendente diretto di Alfonso il Magnanimo, e tra i nobili più colti 
del suo tempo, nel 1526 Fernando si era unito in matrimonio con Germana de 
Foix per volere di Carlo V, che conferì alla coppia rispettivamente il titolo di 
Viceré e Viceregina del regno di Valencia. Sebbene le vicende personali ne 
facessero un personaggio controverso, Doña Germana fu una figura di centrale 
rilevanza per la storia del regno peninsulare nella prima metà del XVI secolo. 
Già vedova del primo marito, Fernando il Cattolico, era andata in sposa in 
seconde nozze al marchese di Brandeburgo, con ogni probabilità per mettere a 
tacere le voci sulla sua relazione con Carlo V, dalla quale era nata l’infanta 
Isabel, allevata alla corte di Castiglia. Germana de Foix ebbe un ruolo 
significativo nella repressione della rivolta delle Germanías, e favorì lo 
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sviluppo di una corte brillante e vivace, che Luis de Milán ritrasse 
accuratamente nel Libro intitulado El Cortesano (Valencia, 1561). A Germana 
de Foix, Juan Justiniano dedicò la traduzione in castigliano della Institutio 
feminae christianae di Vives (Libro llamado Instrucción de la muger 
christiana, Valencia, 1528). 
Alla morte della Viceregina, il duca di Calabria sposò Mencía de Mendoza, 
Marquesa del Zenete, esponente di una delle famiglie più ricche della nobiltà 
spagnola, da generazioni impegnate nella promozione culturale e artistica. 
Íñigo López de Mendoza, suo bisavolo, poeta alla corte di Giovanni II di 
Castiglia, possedeva una significativa collezione di libri, classici e moderni. Il 
cardinale Pedro González de Mendoza, suo nonno, raccolse una delle più 
importanti collezioni spagnole di statue, medaglie e pietre preziose. Rodrigo de 
Vivar y Mendoza, suo padre, educato alla corte di don Juan, figlio dei Re 
Cattolici, era un fine conoscitore delle arti e delle lettere, e contribuì a 
incrementare la biblioteca di famiglia con opere di Dante, Petrarca, Marsilio 
Ficino, Pico della Mirandola, Antonio de Nebrija, Guillaume Budé e Erasmo, 
di cui don Rodrigo commissionò la traduzione degli Adagiorum Collectanea e 
del volume De utraque verborum de rerum copia
54
. Fedele alla tradizione 
familiare, Mencía de Mendoza diede vita a una delle prime collezioni artistiche 
del Rinascimento spagnolo. La sua Galería de retratos era custodita in una 
delle più apprezzabili biblioteche del Regno, che la Marchesa arricchiva con 
l’acquisto di nuovi volumi, come aveva fatto suo padre. La biblioteca arrivò a 
ospitare quarantasei opere di Erasmo
55
, tra cui l’Enchiridion e la Declaracíon 
del Pater Noster, nella versione di Pérez de Chinchón
56
.  
La politica espansionistica di Carlo V contava su una consistente rete di 
membri della nobleza cosmopolita che, collocati in varie aree dell’Impero, 
assicuravano il controllo dei domini in Europa. Per volere dell’Imperatore, nel 
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1524 Mencía de Mendoza aveva sposato Enrique III de Nassau, trasferendosi 
prima a Valladolid e poi a Breda, dove rimase dal 1530 al 1533 e, 
successivamente, dal 1535 al 1539. Qui la Marchesa poté avvicinarsi alla 
pittura flamenca e ai circoli erasmiani, manifestando un’entusiastica adesione 
al movimento. Del resto lo stesso Enrique de Nassau partecipava delle idee di 
Erasmo. Nel 1534, durante una lunga permanenza in Spagna, Mencía de 
Mendoza perfezionò la propria formazione umanistica sotto la guida di Juan de 
Maldonado, che alcuni anni più tardi, in occasione delle sue seconde nozze, le 
dedicherà il De foelicitate christiana (Burgos, 1541 e 1549). Durante il viaggio 
di ritorno a Breda, la Marchesa si recò a Parigi per incontrare Guillaume Budé. 
Nel frattempo l’ammirazione per Erasmo la spinse a cercare un rapporto 
diretto, seppur epistolare, con l’umanista olandese, del quale conservava ben 
due effigi nella sua collezione di medaglie
57
. L’intermediario fu Conrad 
Goclen, che in una lettera del 21 marzo 1536 indirizzata al filosofo, così 
parlava della Marchesa: «tui et omnium qui aliqua fama eruditionis 
memorantur maxima admiratrix»
58
. Ma la morte di Erasmo rese impossibile il 
tanto auspicato contatto. Dal 1537 al 1539, a Breda, Mencía de Mendoza ebbe 
come precettore Luis Vives, che le dedicò la Interpretación alegórica de las 
bucólicas de Virgilio, e la elogiò nel De institutione feminae christianae 
(1524)
59
. A Bruxelles conobbe invece Gilles de Busleyden, fratello del 
fondatore del collegio trilingue di Lovanio
60
. 
Dopo la morte di Enrique de Nassau, avvenuta nel 1538, Mencía de 
Mendoza sposò Fernando d’Aragona. Celebrate le nozze nel gennaio del 1541, 
la Duchessa si stabilì definitivamente nella città del Turia, dando nuovo 
splendore alla Corte. Nel ruolo di patrona de las artes, si circondò dei più 
importanti intellettuali valenziani, molti dei quali erasmisti, come nel caso di 
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Juan Andrés Strany, che divenne suo precettore. Formatosi a Valencia e ad 
Alcalà, Strany insegnò Filosofia naturale, Filosofia morale e Logica presso 
l’Estudi General. Fu amico di Vives e, forse, allievo di Nebrija. Strany 
apparteneva alla prima generazione di erasmisti valenziani, ma nel corso degli 
anni ’30 nella città del Turia altri intellettuali sostennero il pensiero di Erasmo. 
Tra questi Juan Ángel Gonzalez, titolare della cattedra di Poesia, e responsabile 
delle rappresentazioni teatrali dell’Estudi. La sua vicinanza alla Duchessa di 
Calabria è testimoniata dalle due opere scritte in onore del marqués de Zenete: 
il De Roderico Mendozio Zeneti (1523) e il Tragitriunfo del Illustríssimo señor 
don Rodrigo de Mendoça y de Bivar, maqués primero de Zenete (1524). A 
Mencía de Mendoza l’autore riservò invece la Sylva ad Menciam Mendoziam 
(1539), in cui si commemorava il ritorno della Duchessa a Valencia dopo la 
morte di Enrique de Nassau. Cosme Damian Çavall fu un altro erasmista alla 
corte valenziana. Allievo di Nebrija, forse ad Alcalá, fu docente di Greco 
presso l’Estudi General dal 1524, anno in cui venne istituita la Cattedra. Alla 
stessa generazione di erasmisti appartenne Pedro Antonio Beuter, predicatore e 
docente di Sacre scritture e Antico Testamento. Fu autore del Judicium in 
confessiones sacerdotum (1532), delle Annotationes Decem ad Sacram 
Scripturam (1547), del trattato Caerimoniae ad Missam (1527) e, in qualità di 
storiografo, della Primiera part de corònica de la Història de València (1538), 
tradotta in castigliano nel 1546, a cui seguì, scritta in romance, la Segunda 
parte de la crónica general de España (1550). Tra gli anni ’30 e ’40 a Valencia 
iniziarono le prime persecuzioni antierasmiane. Ciò nonostante la presenza del 
movimento nell’Estudi General si consolidò, particolarmente per l’attività di 
Miguel Jerónimo Ledesma, che divenne un punto di riferimento essenziale 
dell’erasmismo all’interno dell’Estudi valenziano. Ellenista formatosi presso 
l’università complutense, Ledesma dedicò a Mencía de Mendoza il suo 
Graecarum institutionum compendium (Valencia, 1545). 
Sul finire degli anni 40 e l’inizio dei ’50, gli umanisti valenziani curarono 
le edizioni in latino di alcuni testi di Erasmo, con particolare interesse per 
quelli che rispondevano a esigenze divulgative e didattiche. Nel 1548 
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Francisco Decio, docente di Retorica, pubblicò un’epitome del De duplici 
copia verborum ac rerum (Valencia, Juan Mey), e nel 1554 Juan Mas diede 
alle stampe il De civilitate morum puerilium (Antonio Sanahuja, Valencia). Nel 
1557 Francisco Escobar pubblicò a Barcellona, per Claudio Bonat, una 
selezione dei Colloquia e il De constructione
61
. 
Tenaci sostenitori della causa erasmiana, i duchi di Calabria garantirono la 
loro protezione a molti intellettuali, tra cui Juan Baptista Anyés, Juan de 
Molina, contro il quale l’Inquisizione istituì un processo, e Juan Justiniano, 
autore della versione in castigliano del De institutione feminae christianae di 
Vives. Il patrocinio culturale e artistico di Mencía de Mendoza fu determinante 
per la diffusione del movimento. Il suo impegno nella difesa delle arti e delle 
lettere fu tale che nel 1544 si dimostrò disposta a firmare le Capitulaciones, 
che le avrebbero conferito il patrocinio dell’Estudi General, prima affidato alla 
municipalità. Il progetto non trovò tuttavia realizzazione. 
Meno prestigiosa, ma altrettanto importante per il sostegno offerto agli 
erasmisti, fu la Corte dei Borja a Gandía. Sotto la protezione del Duca Juan 
Borja y Enríquez operarono Juan Andrés Strany, Juan de Molina, Honorato 
Juan, Francisco Decio e Bernardo Pérez de Chinchón, canonico della cattedrale 
di Gandía e, come già detto, assiduo e fedele traduttore di Erasmo. Vives 
dedicò al Duca il De officio mariti. L’erasmismo trovò appoggio anche tra le 
famiglie dei nobili valenziani. Juan Baptista Anyés, conosciuto come il 
venerable Agnesio, dottore in teologia, godette dei favori dei conti di Oliva, 
presso i quali fu cappellano e precettore. I Conti erano i discendenti di Francesc 
Gilabert y Centelles, a cui Alfonso il Magnánimo aveva conferito il titolo 
nobiliare come ricompensa per il valore dimostrato durante la guerra di Napoli. 
Nella seconda metà del XVI secolo il clima di tolleranza verso 
l’erasmismo continuò a scemare. Nonostante il movimento influenzasse ancora 
considerevolmente il contesto culturale ispanico, anche durante il regno di 
Filippo II, nei territori della Monarchia le persecuzioni antierasmiane 
proseguivano ormai dagli anni ’30. A poco erano valse le risoluzioni delle 
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Cortes di Valladolid, che avevano consentito a Carlo V di far riconoscere il 
movimento nell’alveo dell’ortodossia. Ma su Erasmo pendeva il sospetto di 
filoluteranismo, e il suo antidogmatismo risultava inconciliabile con i precetti 
della dottrina cattolica. Tuttavia, come chiarisce Bataillon, Erasmo rivendicava 
la propria ortodossia, rifiutandosi di passare per eretico
62
. 
Nel contesto valenziano del secondo Cinquecento, nuove figure 
assimilarono l’eredità erasmiana. Tra queste emersero Juan Navarro, docente di 
oratoria e discepolo di Strany, e Jaime Ferruz, che occupò le cattedre di 
Ebraico e Antico Testamento, e assistette in qualità di teologo consultor al 
Concilio di Trento, partecipando ai lavori delle commissioni incaricate di 
decidere sui sacramenti dell’eucarestia e della penitenza. Intellettuali come 
Pedro Núñez e Juan Lorenzo Palmireno dimostrano come il legato erasmiano 
potesse ancora preservarsi e rinnovarsi, anche in questa fase di declino del 
movimento. Núñez occupò la seconda cattedra di Greco nell’Estudi, oltre a 
insegnare altre discipline (retorica, filosofia, etc.). A Parigi assistette alle 
lezioni di Pietro Ramo, ma aderì al ramismo solo in parte. L’alcañizano Juan 
Lorenzo Palmireno non dichiarò mai la sua adesione all’erasmismo, sebbene 
nelle sue opere l’influenza del filosofo olandese fosse del tutto evidente, 
soprattutto in quelle di ambito pedagogico. Bataillon segnala che l’umanista fu 
chiamato a testimoniare durante il processo contro Jerónimo Conqués, 
canonico prebendato della Cattedrale di Valencia, trovato in possesso di alcune 
lettere inviate dal nobile Gaspar de Centelles y Montcada, accusato di eresia 
dall’Inquisizione e giustiziato nel settembre del 1564. Durante il processo 
contro Conqués, Palmireno testimoniò a favore dell’ortodossia di 
quest’ultimo63. 
Rausell Guillot ritiene che non si possa parlare della persistenza 
dell’erasmismo nella Valencia secondocinquecentesca. Si tratta piuttosto di una 
continuità culturale, ma ormai priva di forza propulsiva. Inoltre, dopo la morte 
di Carlo V e la chiusura del Concilio di Trento, Erasmo era tra gli autori che si 
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considerava opportuno non citare
64
, visto che molti dei testi erasmiani, sia in 
latino che nelle versioni in volgare, comparivano nell’Indice dei libri proibiti. 
A Valencia il clima di ostilità venne accresciuto dalla presenza del Patriarca 
Juan de Ribera, influente personaggio che contrastò con forza il movimento 
protestante, e che dagli anni ’70 fu il paladino della Controriforma valenziana, 
promuovendo una politica di progressivo ridimensionamento della presenza 
della municipalità nella gestione dell’Estudi, a favore dell’inserimento dei 
gesuiti nelle cattedre di teologia. Juan de Ribera riuscì a ottenere la carica di 
canciller dell’Estudi General65. 
 
 
 
1.4 JUAN LORENZO PALMIRENO: MAESTRO DE ALDEA E 
CATHEDRÁTICO DE RETHÓRICA 
Sebbene considerato dalla critica un esponente di seconda fila 
dell’Umanesimo ispanico, Juan Lorenzo Palmireno (Alcañiz 1524 o 1525 - 
Valencia 1579) svolse un ruolo significativo nella divulgazione dei principi 
fondanti dell’Umanesimo e nella diffusione degli studia humanitas. Fra gli 
umanisti del círculo alcañizano fu l’unico a formarsi completamente in patria, 
prima ad Alcañiz poi nell’Estudi General di Valencia, senza cimentarsi nel 
consueto viaggio di formazione in Italia o in Europa. Il dato non è privo di 
rilevanza, perché conferma l’autonomia e il prestigio acquisito, già nella prima 
metà del XVI secolo, dalle scuole di latinitas aragonesi, e ci informa 
dell’autorevolezza riconosciuta all’istituzione universitaria valenziana. Non si 
può tuttavia escludere che lo studioso, in realtà, viste le umili origini, non 
potesse permettersi di integrare la propria formazione al di fuori dell’Aragona. 
Juan Lorenzo Palmireno de la Roca adotta l’appellativo latinizzante di 
Palmyreno sul modello di Antonio Aulus Palmyrenus, autore di alcuni 
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commenti all’opera di Cicerone66. Come rileva Gallego Barnés, se il nome 
dell’alcañizano non è caduto nell’oblio nel corso dei secoli, lo si deve a un 
altro illustre erudito aragonese, il gesuita Baltasar Gracián, che così ricorda 
Palmireno nella Agudeza y arte de ingenio
67
: 
 
Las verdades útiles son muy estimadas, noticias provechosas, como son algunos 
refranes selectos. Tuvo extremado gusto en recogerlos el erudito y mucho más que 
gramático, el juicioso aragonés que pudo hacer célebre la amena y fértil Alcañiz, su 
patria; tuvo sabroso genio, como se goza en sus libros tan gustosos, El estudioso de la 
Aldea, El estudioso Cortesano y otros, dignos de la librería del varón discreto
68
. 
 
Come evidenzia A. Egido, Gracián conosceva bene la produzione 
dell’umanista alcañizano, e non solo per gli aspetti paremiologici a cui fa 
riferimento nella citazione
69
. 
Le opere di Palmireno, e in particolare El estudioso de la aldea
70
 e El 
estudioso cortesano
71
, mostrano in tutta evidenza l’assimilazione della 
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pedagogia erasmiana. Tuttavia, a causa della censura inquisitoriale, nei due 
volumi destinati alla formazione dell’aldeano e del cortesano Erasmo è più 
spesso alluso che esplicitamente citato, sebbene il modello di riferimento, per il 
piano di studi e per le strategie didattiche proposte, sia il De ratione studii 
erasmiano, con cui lo stesso Palmireno iniziò la propria formazione culturale. 
Per la comprensione delle finalità pedagogiche e culturali che 
soggiacciono ai due trattati palmireniani, l’elemento biografico si rivela 
determinante. I dati raccolti da Gallego Barnés mettono in luce l’umile contesto 
di provenienza del pedagogo, che ne El estudioso cortesano racconta delle 
difficoltà di concentrazione nello studio dovute al rumore prodotto nella fucina 
del padre, che era fabbro
72
. Rimane comunque da chiarire perché Domingo 
Andrés, in un pungente epigramma che gli dedica nel 1545, in cui lo motteggia 
a causa del naso, forse piuttosto pronunciato, parli invece di origini 
contadine
73
. 
Nonostante i primi risultati piuttosto deludenti, il giovane Juan Lorenzo 
mostrò subito una considerevole tenacia nel voler proseguire gli studi, sebbene 
all’epoca i metodi educativi fossero estremamente rigidi. Lo testimoniano gli 
strali lanciati dalle pagine de El estudioso de la aldea contro i descuidados 
maestros che costringevano gli allievi a una severa disciplina, con risvegli 
all’alba per ripassare la lezione74, e ricorrevano all’uso delle percosse come 
metodo educativo. Palmireno non rifugge dal confessare le proprie difficoltà 
durante le prime fasi di apprendimento e ne El estudioso cortesano ricorda: 
 
                                                                                                                                 
o Cartapacio. Contiénense, El estudioso Pobre por bovedad, o grossería. En conversación. 
Combidado. Enfermo. Caminante. Discreto en sus persecuciones. Con privilegio. En Alcalá de 
Henares, en casa de Iuan Iñíguez de Lequerica, Año 1587. A costa de Iuan García Calleja, 
mercader de libros.  
72
 Cfr. E. A., ed. 1571, p. 25. 
73
 Lo ricorda A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno. Un humanista aragonés en el 
Studi General de Valencia, cit., p. 18. 
74
 «Es preciso recordar que, a pesar de los esfuerzos de los pioneros del Humanismo en 
Aragón, los métodos de enseñanza de muchos maestros no se habían modificado: se seguían 
utilizando las viejas gramáticas de estilo medieval, el Doctrinal o el Despauterio, y se seguía 
exigiendo a los alumnos recitar de memoria, todos a una, en alta voz, las trasnochadas reglas 
redactadas en verso». Cfr. A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit., p. 41. 
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Conocía mi ingenio tan atapado, que pensava nunca salir con disciplina alguna, tanto 
que siendo moçuelo mi maestro dixo a mi padre: Este mochacho nunca habla, sacadlo 
del estudio. No quise yo salir, y estuve siempre mudo en grammática, alcancé un 
librico De ratione studii de Erasmo, alabávame allí Aphthonii progymnasmata, 
busquelo, estúveme con él quatro meses exercitando solo en Cañada Vellida, aldea tan 
sola, que en toda la semana havía con quien hablar, pero mi necessidad me hizo 
despertar, que después que me huve exercitado en chrias, narrationes, locos 
communes y theses, los que me conocían poco antes tan mudo, creían que todo lo que 
hablava dezía decorado. Quedava ya que pues no era tan mudo como antes, aguzasse 
el ingenio (p. 30). 
 
Di fatto, lo status di Palmireno era quello di un estudiante pobre, la cui 
unica possibilità di continuare gli studi era la migrazione verso la urbs, nel suo 
caso Valencia, per diventare ayo presso una delle danarose famiglie della 
borghesia cittadina. Commenta Gallego Barnés in riferimento agli inizi della 
carriera dell’umanista: 
 
Formó parte de esos jóvenes pedagogos que procuraban sacar algún beneficio de su 
saber y encontraban en Valencia un lugar predilecto. En toda la península, era la 
ciudad del Turia la que más atracción ejercía sobre estos maestros en ciernes, que 
representaban cierto peligro para las familias incautas, pues muchos de ellos carecían 
de letras y de moralidad, y su elección se hacía con criterios por lo menos discutibles, 
como la buena apariencia o la posesión de una carta de recomendación
75
. 
 
Come già detto, l’elemento biografico è essenziale per la comprensione 
dell’attività pedagogica e letteraria dell’autore. Dopo l’iniziale formazione 
nelle scuole di latinitas ad Alcañiz, Palmireno si trasferì a Valencia dove 
frequentò i tre anni di corso della facoltà di Artes presso l’Estudi General. 
Studiò retorica e filosofia, cimentandosi con assiduità nella pratica oratoria. Le 
difficoltà economiche lo costrinsero però a trasferirsi nelle zone rurali dell’area 
alicantina dove, dal 1547 al 1548, fu maestro di grammatica nelle aldeas, quei 
ricchi e popolosi territori che circondavano la Urbs e ne costituivano il 
retroterra economico e demografico. Tornato a Valencia, terminò gli studi 
universitari e il 25 ottobre 1550 ottenne il titolo di Bachiller en Artes Liberales. 
Tuttavia l’esperienza personale di studente con scarsi mezzi e, 
successivamente, la pratica come maestro de aldea, costituirono un patrimonio 
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essenziale ai fini dell’elaborazione di un progetto pedagogico che lo avrebbe 
impegnato negli anni della maturità. 
Per intercessione di Honorato Juan, influente precettore alla corte di Felipe 
II, i Jurados valenziani conferirono a Palmireno la cattedra di Poesía presso 
l’Estudi General per l’anno accademico 1550-1551, affidandogli anche le 
lezioni di Grammatica. Palmireno conserverà la titolarità della cattedra per due 
trienni consecutivi, insegnando anche Greco e Retorica. In base a quanto 
afferma ne El estudioso cortesano, le sue lezioni erano animate da racconti e 
aneddoti, così come raccomandavano i precetti di Erasmo e Vives. Durante 
questo primo periodo di attività docente si dedicò all’elaborazione di testi utili 
per la didattica. Pubblicò un’edizione dei Progymnasmata di Aftonio76, e gli 
Ecolios al epitome que Erasmo hizo de las Elegancias de Lorenzo Valla, opera 
andata perduta
77
. Le Elegantiae Linguae Latinae del Valla (1440) erano fra i 
trattati di grammatica più diffusi nell’Europa rinascimentale, insieme ai 
Rudimenta Grammatices di Niccolò Perotti (o Perotto) e alle Institutiones 
Latinae di Nebrija (1481). La rilevanza esemplare delle Elegantiae Linguae 
Latinae era tale che dal 1524 al 1547, presso l’Estudi General valenziano, 
venne istituita una cattedra di grammatica latina intitolata al Valla, e le 
Elegancias ne costituivano il testo di riferimento
78
. Ancora a fini didattici, 
Palmireno curò un’edizione dei Coloquios di Vives, anch’essa andata 
perduta
79
. 
A causa di un’epidemia di peste, nell’estate del 1556 Palmireno abbandonò 
Valencia per stabilirsi ad Alcañiz. Qui le autorità cittadine avevano già 
manifestato l’urgenza di restituire vitalità e prestigio all’insegnamento degli 
Studia humanitatis, ormai in decadenza dopo la morte di Juan Sobrarias e la 
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partenza di altri precettori del luogo
80
. Assicurata la propria disponibilità, 
Palmireno riorganizzò con entusiasmo i corsi di Humanidades. Il successo fu 
tale che la fama del pedagogo varcò presto i confini dell’aldea e, dopo circa un 
anno dal suo ritorno ad Alcañiz, l’Università di Zaragoza gli offrì la possibilità 
di occupare la cattedra di Retorica. L’incarico era ben retribuito e di grande 
prestigio, e Palmireno disposto a difenderlo a ogni costo, come rileva Gallego 
Barnés: 
 
Cuando Palmireno llegó a la Universidad, no causó gran impresión entre sus colegas; 
por su poca voz le hicieron poco caso, como lo confesará en una de sus obras. Pero el 
astuto alcañizano recurrió a tretas, inocentes desde luego, para atraer a su clase a los 
alumnos. Primero desafió públicamente a sus colegas en la lectura de Homero; 
ninguno de ellos quiso recoger el guante. A continuación decidió dar clases durante las 
horas caniculares cuando sus compañeros descansaban y aceptó la presencia de 
alumnos por un precio módico. Semejante actitud no tardó en surtir efectos: los 
discípulos acudieron en gran número y sus colegas procuraron reaccionar. Era 
demasiado tarde. Palmireno había aprovechado la ocasión recurriendo a una nueva 
pedagogía, introduciendo en sus lecciones paréntesis divertidos a la vez que 
aleccionadores o instructivos. Incluso aceptaba los duelos verbales improvisados que 
se le presentaban cuando se paseaba por las orillas del Ebro
81
. 
 
Di ciò dà notizia lo stesso Palmireno nelle pagine de El estudioso 
cortesano
82
. Spinto anche da esigenze economiche, l’umanista si dedicò alla 
realizzazione di strumenti didattici che facilitassero l’apprendimento degli 
Studia humanitatis da parte degli studenti. Realizzò un primo manuale di 
morfologia latina
83
, a cui seguì un opuscolo dedicato alla sintassi
84
, che in 
realtà corrispondeva a una sintesi semplificata e adattata dei precetti di Antonio 
de Nebrija, considerati poco fruibili, perché prolissi e di difficile 
comprensione. È tuttavia evidente che Palmireno prediligesse el Antonio al De 
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constructione di Erasmo
85
. Nel 1558 l’alcañizano diede alle stampe 
l’Enchiridion Grecae Linguae86, un compendio di grammatica greca che 
riscosse un notevole successo, tanto che nel 1561 ne venne realizzata una 
seconda edizione. Palmireno annotò anche le Epistolas a Attico di Cicerone, 
ma fu con il De vera et facili imitatione Ciceronis
87
 che entrò attivamente nel 
dibattito che appassionava il mondo delle bonae litterae, in riferimento alla 
scelta di un modello linguistico per il latino. Come preannuncia il titolo del 
trattato, Palmireno si schierò a favore della imitatio ciceroniana, che riteneva 
superiore rispetto alla imitatio eclectica proposta da Erasmo, sintesi dello stile 
di diversi autori della classicità. 
La prima parte del De vera et facili imitatione Ciceronis è costituita da 
un dialogo tra padre e figlio sullo stile da utilizzare per le composizioni in 
lingua latina e per la traduzione dal volgare al latino, prassi promosse da 
Palmireno come strumento di perfezionamento per la lingua classica. Nella 
seconda parte del trattato si dà invece spazio a riflessioni sull’apprendimento 
linguistico, indicando possibili strategie per l’elaborazione del discorso, come 
l’uso di frasi d’esordio o conclusione, etc. Come segnala Gallego Barnés, 
Palmireno è favorevole a una mediazione «entre un purismo extremado y un 
laxismo decadente»
88
. È interessante notare che nel De vera et facili imitatione 
Ciceronis l’umanista rammenta e sottolinea il buon livello raggiunto dagli 
Studia humanitatis in Aragona. Dice infatti uno dei protagonisti del dialogo: 
 
Porque ayer vi un mancebo que vino nuevo a mi auditorio, y mirándole un libro que 
trahía escripto de mano, vi muchos quadernos de phrases de Cicerón, y otros de 
sentencias notables, otros de adagios, y díxome que aquello les dictava en las pláticas 
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su maestro Hernández. Assí estoy muy alegre en ver nuestro Aragón tan illustrado, 
que ya no nos podrán llamar bárbaros como solían
89
. 
 
Terminata l’esperienza zaragozana, nel 1561 Palmireno tornò a Valencia. I 
Jurados lo avevano nuovamente richiamato presso l’Estudi General, 
offrendogli una cattedra di Greco. In quegli stessi anni il dibattito pedagogico 
all’interno dell’istituzione era molto vivace, e Palmireno vi prese parte 
attivamente, contribuendo alla riforma degli statuti universitari. L’esperienza 
didattica acquisita, il cospicuo numero di pubblicazioni e la fama raggiunta, 
convinsero il Consell ad affidare all’umanista la prestigiosa cattedra di Oratoria 
dell’Estudi General. Da quel momento, tranne per una breve parentesi ad 
Alcañiz, Palmireno non abbandonerà Valencia fino alla sua morte. 
Dagli anni ’60 l’umanista pubblica le sue opere fondamentali, in cui la 
prospettiva scientifica si apre verso una maggiore attenzione agli aspetti 
retorici e linguistici, come dimostrano i Rhetorice prolegomena, trattati di 
oratoria elaborati a partire dagli appunti raccolti dai suoi allievi
90
. Come 
osserva Gallego Barnés, gli scritti palmireniani sull’arte della retorica si 
contraddistinguono per l’importanza conferita all’exemplum: 
 
Lo que caracteriza los tratados que Palmireno irá publicando y modificando es la 
importancia concedida a los ejemplos. No se limitó a repetir las reglas 
tradicionalmente enunciadas en los tratados de retórica sino que sistemáticamente 
introducía ejemplos para ilustrarlas, ejemplos sacados de los más relevantes oradores, 
entre los que ocupa un lugar privilegiado Cicerón
91
. 
 
Oltre alla notevole quantità di modelli del discorso, Palmireno mette a 
disposizione del discente copiosi cataloghi di oratori, sia del passato che 
contemporanei. Segnala inoltre opere di riferimento, inserisce citazioni, offre 
indici tematici, rendendo più agevole la consultazione dei volumi. Nei trattati 
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la struttura adottata riproduce le cinque sezioni del discorso descritte nella 
Rhetorica ad Herennium
92
: la inventio, o capacità di trovare argomenti veri o 
verosimili che rendano il dibattito convincente; la dispositio, o distribuzione e 
ordinamento degli argomenti; la elocutio, o espressione, che ricorre a parole 
appropriate al tema della inventio; la memoria, o capacità di ricordare 
argomenti e parole, da potenziare con l’acquisizione di adeguate tecniche 
mnemoniche; infine, la pronuntiatio, o dizione, che implica la capacità di 
modulare la voce, curare il gesto e l’aspetto. 
Nella pratica didattica, Palmireno propone agli studenti varie strategie per il 
miglioramento dell’esposizione orale. Oltre ai progymnasmata, o esercizi 
preparatori, le lezioni di Retorica prevedevano infatti i duelos oratorios, che gli 
allievi sostenevano difendendo tesi opposte. Si esponevano elogi e orazioni 
funebri, oppure si passava alla descrizione di argomenti di interesse comune, 
riferibili all’attualità ma anche alle scienze naturali. Molto diffusa era la pratica 
della scrittura epistolare, indispensabile per la comunicazione interpersonale, e 
non solo tra eruditi. Basta pensare alle cartas de favor, con cui si sollecitavano 
benefici o intercessioni, per comprendere quanto i genitori degli allievi 
caldeggiassero questo tipo di esercizio
93
. 
Palmireno fu anche autore di commedie umanistiche, destinate 
all’insegnamento del latino. Si trattava di strumenti didattici complessi, utili 
per l’assimilazione del lessico e delle strutture – copia rerum et verborum –, 
per lo sviluppo delle capacità mnemotecniche e per un maggior controllo 
nell’esposizione. La scelta era in linea con una prassi glottodidattica già 
consolidata, che privilegiava l’uso della lingua piuttosto che l’assimilazione 
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della norma
94
. La Comedia Sigonia, (rappresentata nel 1563), la Comedia 
Thalassina e la Comedia Octaviana (entrambe portate in scena nel 1564), la 
Comedia Lobenia (1566) e la Comedia Trebiana (1567) costituiscono un 
esempio di questa pratica. Seppure giunte fino a noi in forma incompleta, è 
possibile ricostruire con sufficiente approssimazione forme e contenuti. Le 
rappresentazioni teatrali come strumento per l’acquisizione del latino erano una 
prassi didattica già da tempo adottata nell’Estudi valenziano. Tra gli anni ’20 e 
’30 del XVI secolo Juan Ángel González aveva messo in scena le commedie di 
Terenzio e Plauto, e alcuni dei Coloquios di Erasmo
95
. Le rappresentazioni 
erano aperte al pubblico esterno e costituivano un’occasione di incontro tra 
l’istituzione universitaria e la comunità cittadina96. 
Oltre alla consistente produzione in latino, costituita prevalentemente da 
manuali per la didattica della lingua, principalmente in considerazione delle 
implicazioni retoriche, Palmireno vanta una vasta bibliografia in volgare, alla 
quale si dedica in particolar modo a partire dagli anni ’60. Nei testi in romance 
le finalità oltrepassano l’ambito della didattica, per convergere verso un 
impegno che non è esclusivamente accademico, ma proteso al sociale, in una 
concezione del percorso formativo di più ampia portata. L’uso del romance 
consentiva infatti a chi non possedeva sufficienti conoscenze del latino di 
accedere ad alcuni settori del sapere fino a quel momento trasmessi 
prevalentemente nella lingua classica. Risale al 1563 la Silva de vocablos y 
frases de moneda, medidas, comprar y vender, para los niños de gramática
97
, 
edita nuovamente nel 1566, poi nel 1569, quando fu inserita nella seconda 
parte del Vocabulario del humanista. L’ultima edizione fu infine realizzata nel 
1573. 
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L’esperienza personale di estudioso de aldea e l’attività maturata come 
maestro de gramática nelle aree rurali, avevano consentito a Palmireno di 
estendere la propria riflessione pedagogica, in considerazione delle 
implicazioni di tipo sociale connaturate al processo formativo. In particolare, il 
suo interesse si era concentrato sulla numerosa e svantaggiata comunità degli 
estudiosos de aldea, abbandonati all’imperizia dei descuidados maestros, 
incapaci di definire un programma educativo concreto e produttivo. Per questo, 
già a partire dal 1560, Palmireno aveva iniziato a elaborare una ratio studiorum 
applicabile in quel contesto, assumendo come modello di riferimento la 
pedagogia di Erasmo e Vives. Nel De vera et facili imitatione Ciceronis, 
l’umanista anticipa il titolo del futuro progetto, basato su una conoscenza di 
tipo enciclopedico: 
 
El orden y forma de bien enseñar y bien aprender Latín, Griego, Hebrayco, Dialéctica, 
Rhetórica, Philosophía natural y moral, Arithmética, Geometría, Astronomía, Música, 
Cosmographía, y Architectura, con el catálogo de libros cathólicos para todo esto 
necessarios. Enséñase también cómo han de criar sus hijos, escoger maestro público y 
ayo en casa, y cómo conservarán la salud los estudiantes
98
. 
 
La novità del trattato risiede nell’uso del castigliano, diversamente, come 
sostiene l’autore, «leyéranle tres o quatro, y los que en latín lo entienden, no 
han menester mis reglas. Yo scrívole para el del Aldea, que no sabe más de leer 
y scrivir», ma fu proprio l’uso del romance a determinare le aspre critiche 
mosse dei contemporanei.  
Il percorso già in parte accennato nel De vera et facili imitatione Ciceronis 
venne successivamente sviluppato ne El estudioso de la aldea (1568), il 
manuale di autoapprendimento che nella visione palmireniana doveva 
consentire all’aldeano di colmare le lacune formative, per poi accedere agli 
studi universitari. Alcuni anni più tardi Palmireno pubblicò El estudioso 
cortesano (1573), che avrebbe favorito lo sviluppo degli agibilia, o pratiche 
comportamentali. In questi due manuali, che si delineano come guide pratiche, 
l’impegno del pedagogo oltrepassa l’ambito educativo, evidenziando 
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implicazioni di rilevanza sociale, da definire nel quadro di un contesto basato 
sul privilegio di casta. 
Assiduo studioso di Aristotele, Palmireno si dedicò anche alla filosofia 
naturale e alla medicina. Presso l’Estudi General frequentò le lezioni del 
doctor Juan Plaza, e nel 1570 conseguì il titolo di Bachiller en Medicina. 
L’interesse per la lingua e quello per la filosofia naturale trovano un luogo di 
incontro nel Vocabulario del humanista, costituito da otto abecedarios. Si 
tratta di un repertorio lessicografico che l’autore elabora per l’acquisizione del 
lessico in romance, con l’obiettivo di potenziare la capacità di improvvisazione 
del discente su molteplici argomenti. Il volume, pubblicato nel 1569 e 
nuovamente edito, con aggiunte, nel 1575, comprende anche un Vocabulario 
de antiguallas para entender a Cicerón, César y Virgilio
99
. Tra il 1570 e il 
1571 Palmireno pubblicò a Valencia le Cathemerinae homiliae, il cui testo è 
andato perduto. Si trattava di colloqui in greco che, presumibilmente, 
assumevano come modello i dialoghi di Vives. Nel 1578 videro la luce i 
Descuidos de los latinos de nuestro tiempo
100
, anch’essi andati perduti, 
probabilmente una sorta di repertorio degli errori commessi dagli umanisti 
dell’epoca, che Palmireno pubblicò per acquisire maggiore visibilità 
nell’ambiente culturale valenziano101. 
Dopo aver abbandonato Valencia e l’Estudi General per motivi che i 
biografi non hanno potuto verificare
102
, Palmireno tornò ad Alcañiz, 
continuando a lavorare con grande impegno alla revisione e all’integrazione de 
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El estudioso de la aldea. Al contempo, riprese a insegnare, ma con la ferma 
intenzione di introdurre la propria ratio docendi nelle scuole della patria chica. 
Con un atto simbolico, espose il programma sulla porta del suo auditorium, e 
ne diede pubblica lettura alla cittadinanza e alle autorità municipali, ma 
pronunciando un discorso in castigliano, contravvenendo così alla prassi 
comune, che in contesti ufficiali prevedeva l’uso del latino103.  
Nel 1572 fece ritorno a Valencia e riprese i corsi di retorica presso l’Estudi 
General. Alla pratica oratoria e all’acquisizione del pulido latín dedicò El 
latino de repente
104
, un compendio diviso in tre parti (Caudal, Pláticas e Uso), 
che offriva al discente un metodo di improvvisazione per il latino. L’arte 
dell’improvvisazione, in latino e in romance, era considerata una qualità del 
retore, che doveva dimostrare la propria abilità sia nei contenuti (copia rerum) 
che nelle competenze lessicali (copia verborum)
105
. Il termine latino, a cui fa 
riferimento il titolo, va inteso nel senso di latinista, o grammatico, in grado di 
interagire nei duelos oratorios con prontezza e senza sforzo
106
. La sezione più 
rilevante de El latino de repente è il Caudal, che include la traduzione 
palmireniana delle Eleganze di Aldo Manuzio (il Giovane)
107
, da attribuire in 
realtà a Paolo Manuzio, che ne fu anche l’editore108. La seconda parte del 
Caudal è costituita dalle Phrases Ciceronis, già pubblicate nel 1572
109
, in cui 
Palmireno, partendo da un’espressione ciceroniana di difficile interpretazione, 
propone una traduzione in castigliano. L’opuscolo, che ottenne un successo 
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inferiore rispetto alle Elegancias, venne incluso da Palmireno anche in altre 
opere successive. L’ultima parte del Caudal è rappresentata dalle Hypotyposes, 
una collezione di descrizioni esemplari che gli studenti dovevano memorizzare 
per acquisire una maggiore facilità nell’improvvisazione. La sezione riservata a 
Las Pláticas venne data alle stampe nel 1573 con il titolo di Segunda parte del 
latino de repente
110
. Qui Palmireno spiega come utilizzare nella pratica oratoria 
le Elegancias di Manuzio. L’ultima sezione del volume, intitolata El Uso, è 
invece dedicata agli esempi di improvvisazione realizzati in classe, che l’autore 
riunì in seguito nell’opuscolo Eloquentia juvenilis, andato perduto, ma 
ricordato nelle Lucubrationes Laurentii Palmyreni, in cui l’umanista propone 
un elenco delle proprie pubblicazioni
111
. 
Nella terza edizione de El latino de repente 
112
, come nella quarta e nella 
quinta, Palmireno inserì una Palinodia (1578), ovvero una oratio latina in stile 
ciceroniano, redatta dopo aver ricevuto in omaggio un esemplare della 
Christiani pueri institutio, del gesuita Juan Bonifacio, docente di latino presso 
il Collegio di S. Ambrogio a Valladolid
113
. Lusingato dal riguardo mostrato da 
un membro dell’ordine che di lì a poco avrebbe avuto in mano il monopolio 
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dell’educazione giovanile, Palmireno dedicò a Juan Bonifacio la Palinodia114, 
in cui replicava alle critiche mosse dai suoi detrattori, soprattutto in riferimento 
ai volumi sulla formazione delle nuove generazioni. Di fronte alle accuse di 
poca originalità e scarsa rilevanza dei temi trattati, e alle critiche per l’uso del 
castigliano nell’esposizione di argomenti che invece avrebbero richiesto 
l’utilizzo del latino, l’alcañizano ribadisce in una refutatio la validità delle 
proprie riflessioni sull’educazione dei giovani, tema non accessorio se valutato 
nella prospettiva del conseguimento del bene comune. Palmireno rivendicava 
inoltre una propria originalità, non insita nel contenuto dei suoi scritti, ma nella 
strutturazione di una ratio studiorum efficace perché verificata nella pratica, e, 
in particolare, nell’uso del castigliano come lingua della comunicazione, anche 
in ambito didattico e a fini divulgativi. El latino de repente riscosse un 
notevole successo editoriale, raggiungendo quasi le trenta edizioni. Fu 
ristampato per tutto il XVII secolo, suscitando grande attenzione, in particolare 
per la traduzione delle Elegancias. Al 1574 risalgono invece i Campi 
eloquentiae, una silloge di discorsi pronunciati da Palmireno in varie occasioni 
e altri scritti
115
. 
La malattia della moglie, Isabel Bonaensena, dalla quale aveva avuto sette 
figli, e i dissapori sorti in ambito accademico, resero difficili gli ultimi anni a 
Valencia. Palmireno lavorò al Camino de la iglesia
116
, che nelle intenzioni 
dell’autore doveva contribuire ad allontanare il credente dalla superstizione e 
da una ritualità ormai svuotata da ogni significato. Il manuale forniva 
chiarimenti sulla simbologia religiosa e sulla terminologia in latino e greco
117
. 
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Al 1578 risale l’Oratorio de enfermos118, che assume la struttura di un dialogo 
tra Palmireno e la moglie malata. Il volume antologizza storie edificanti e brani 
di tipo consolatorio. L’umanista aveva realizzato altre opere di carattere 
religioso. Pubblicò la traduzione del Catechisme et sommaire de la religion 
chrestienne (Lione, 1563), del predicatore e gesuita francese Edmond Auger
119
, 
una versione della Lamentación de la Virgen di S. Bernardo
120
, traduzione in 
castigliano di un testo sulla Passione di Cristo attribuito a San Bernardo, e 
un’opera agiografica ormai scomparsa, sulla vita di un santo predicatore 
valenziano (Vita et res gestae V. P. M. fr. Joannis Mico, Dominicani ex Regio 
Valentino Conventu, 1555-1556). Opera postuma è il Dilucida conscribendi 
ratio epistolas, un trattato sull’arte del comporre epistole, in cui si adattano i 
modelli classici alle esigenze della nuova epoca. Il volume fu curato dal figlio 
dell’umanista, Agesilao Palmireno, e contiene un’interessante raccolta 
paremiologica bilingue
121
. 
La produzione palmireniana è estremamente vasta, ma non tutte le opere 
dell’alcañizano furono stampate. Nel suo saggio, Gallego Barnés riporta in 
bibliografia un significativo numero di volumi mai pubblicati. La causa la 
indica lo stesso Palmireno in un passaggio del Vocabulario del humanista:  
 
Con media dozena dellas [zafiros] que yo tuviesse podría complidamente imprimir lo 
que por falta de dinero está en mi celda compitiendo con los ratones, que ésta ya es mi 
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dicha: cánsome de componer y, después que me he esforçado a imprimir con mi 
pobreza, acuden tantos reprehensores como vocablos hay en la obra
122
. 
 
E nel De imitatione Ciceronis scrive:  
 
Aguardo mecaenate, que a lo menos pague el papel, para la impressión, que mis 
trabajos Dios todopoderoso me los pagará, pues son para bien común, y lo quito a las 
horas de mi descanso
123
. 
 
Palmireno morirà a Valencia nel giugno del 1579. Alcuni anni dopo, il suo 
discepolo Vicente Blasco García redasse un’orazione funebre in onore del 
maestro, sottolineando l’instancabile impegno profuso per la promozione delle 
Humanidades.  
L’attenzione alla pratica didattica costituì uno dei suoi interessi principali, 
nel tentativo di elaborare un metodo di insegnamento efficace, ameno, ricco di 
digressioni narrative e autobiografiche, ma soprattutto contrario all’approccio 
asfittico e costrittivo della Scolastica. È alle pagine de El estudioso de la aldea 
e de El estudioso cortesano che il pedagogo aragonese affida gli orientamenti 
pedagogici che avevano caratterizzato la sua pratica didattica, nel tentativo di 
offrire un contributo concreto allo sviluppo di una nuova pedagogia. Come 
segnala Gallego Barnés: 
 
Palmireno representaba el modelo del humanista dedicado a la enseñanza a través de 
la cual se ha de formar al hombre nuevo. Esas orientaciones pedagógicas que le 
inspiraron las lecciones de Erasmo y de Juan Luis Vives apuntan a transformar al 
joven estudiante en un cristiano auténtico, en un hombre cortés, en un buen latinista y 
en hombre capaz de desenvolverse en la vida. Su concepción global de la educación 
resume a este respecto el ideal humanista definido por los grandes pioneros
124
. 
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1.5 CONCLUSIONI 
Nell’ambito della Monarchia spagnola l’Umanesimo si diffuse con 
modalità e tempi diversi. Nella sua fase iniziale, il movimento trovò nei 
territori della Corona d’Aragona il contesto culturale e politico più favorevole, 
in virtù della confluenza di istanze complementari e diverse. La persistenza di 
un sostrato autoctono, risultante di un Umanesimo trecentista di evidente 
matrice ellenistica, si combinava con l’influenza dell’Umanesimo italiano, 
penetrato in Aragona attraverso la vivace Corte napoletana di Alfonso il 
Magnifico. Durante il primo ventennio del XVI secolo, un’altra Corte, quella 
imperiale di Carlo V, aprì le porte della Monarchia a un Umanesimo connotato 
da un’indole più filosofica e spirituale, che si esprimeva pienamente attraverso 
il pensiero di Erasmo da Rotterdam. 
Nel Regno di Valencia, l’erasmismo trovò protezione nella fitta rete 
clientelare della Corte dei Duchi di Calabria e in quella dei Borja a Gandía. 
Dalla prima metà del XVI secolo, a Valencia, Cap i casal del regno, il 
movimento si affermò presso l’Estudi General, il centro di docenza 
universitario gestito dal Consell. Al contempo, Mencía de Mendoza svolgeva 
un attivo ruolo di patrocinatrice delle arti. Strenua sostenitrice di Erasmo, la 
Duchessa era stata educata ai precetti dell’Umanesimo, studiando con Strany a 
Valencia, con Maldonado a Guadalajara e con Vives a Breda. Nonostante la 
censura inquisitoriale, che a partire dagli anni ’30 iniziò l’opera di 
persecuzione contro gli erasmisti, Valencia fu, dopo Alcalá, ma al pari di 
Siviglia, uno dei maggiori centri di diffusione dell’erasmismo nei territori della 
Monarchia spagnola, come testimoniano le numerose edizioni delle opere di 
Erasmo e le molte traduzioni in romance pubblicate dai libreros valenziani. Le 
versioni di Erasmo costituivano una forma di volgarizzazione del pensiero 
dell’umanista, rendendolo accessibile anche al lettore che non conosceva il 
latino. 
Nel Regno di Valencia l’Umanesimo si era affermato prevalentemente 
nell’area urbana, mentre nel Bajo Aragón si registrò un fenomeno inverso. Ad 
Alcañiz, piccolo centro situato nella provincia di Teruel, già alla fine del XV 
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secolo Juan Sobrarias aveva fondato un circolo umanistico particolarmente 
attivo. L’Umanesimo alcañizano fu prevalentemente di matrice filologica e 
grammaticale, ma dimostra come i precetti del movimento venissero applicati 
“sul campo”, educando agli Studia humanitatis gli intellettuali alcañizani, che 
in seguito avrebbero perfezionato i loro studi presso le università di Zaragoza, 
Valencia o Lérida. 
Tra gli alcañizani, Juan Lorenzo Palmireno fu l’unico a formarsi 
completamente nel contesto aragonese, a dimostrazione del buon livello 
raggiunto dagli Studia humanitatis in quel territorio, e dell’eccellenza delle 
istituzioni universitarie locali. Palmireno iniziò il suo percorso educativo ad 
Alcañiz, concludendolo presso l’Estudi General valenziano. Qui conseguì il 
titolo di bachiller in Artes e, successivamente, in Medicina. Il dato è rilevante 
poiché caratterizza un’intera generazione di umanisti in transito nel secondo 
Cinquecento, proiettati verso una cultura “generale”, come nel caso di Juan de 
Mal Lara e Cristóbal Pérez de Herrera. Umanista, nel senso degli studia, 
letrado e medico furono in un certo momento un percorso integrato che, se 
poté trovare una sua caricaturizzazione nella figura dell’arbitrista, fu anche 
un’ultima raffigurazione del riformismo utopico, della speranza di dotare la 
Repubblica di un governo e di una classe dirigente. 
Presso l’Estudi valenziano, Palmireno fu titolare delle cattedre di 
Poesia, Oratoria e Grammatica. La capacità di osservare e interpretare la realtà, 
la personale esperienza di estudioso de aldea, così come quella di docente 
presso le zone rurali dell’Aragona, consentirono all’umanista di comprendere 
un fenomeno che nella Valencia del XVI secolo si profilava come un vero e 
proprio problema sociale. I mozos, che numerosi dal contado migravano verso 
la urbs in cerca di una possibile promozione sociale, trovavano impiego in 
qualità di ayos nelle famiglie della borghesia valenziana. Tuttavia, mancavano 
di una formazione culturale adeguata, sia per svolgere il ruolo di precettore che 
per accedere agli studi universitari. A questo gruppo sociale era dunque 
preclusa la possibilità di una promozione basata sul merito, come invece 
 61 
auspicava l’ideale umanistico, che ravvisava la virtù nella conoscenza e non nel 
lignaggio. 
Autore di manuali per l’insegnamento del greco e del latino, di trattati 
di retorica, e di opere a carattere religioso, oltre che estensore di raccolte 
paremiologiche e lessicografiche, Palmireno si dedicò nell’ultima parte della 
sua vita a un ambizioso progetto pedagogico. Consapevole che tre erano le 
strade che conducevano al successo, linaje, armas, e letras, e che fra tutte solo 
quest’ultima era accessibile all’aldeano, Palmireno pubblicò nel 1568 El 
estudioso de la aldea, a cui seguì nel 1573 El estudioso cortesano, 
rispettivamente la prima e la seconda parte di un manuale per 
l’autoapprendimento dedicato allo studente proveniente dal contesto rurale. 
Nell’isolamento dell’aldea, senza disporre di biblioteche e alla mercé delle 
pignolerie grammaticali dei descuydados maestros, l’estudioso poteva ora 
contare su una guida pratica per la formazione in materia di devozione, buone 
maniere e pulido latín. Successivamente, abbandonata l’aldea in favore della 
urbs, e conseguito il titolo universitario, l’estudioso, ormai evoluto in 
cortesano, poteva perfezionare l’arte della conversazione e approfondire la 
formazione filosofica ricorrendo a El estudioso cortesano. 
Il progetto pedagogico palmireniano risponde all’ideale umanistico di 
formazione globale, e si struttura seguendo una ratio studiorum di ascendenza 
erasmiana e vivesiana. Tuttavia il destinatario del programma elaborato dal 
pedagogo alcañizano non è un Principe, ma un gruppo marginale di individui, 
la cui unica possibilità di progresso sociale risiede nell’esercizio delle bonae 
litterae. Nella fase di declino dell’erasmismo spagnolo, Palmireno raccoglie 
dunque il legato del filosofo olandese, sebbene a causa dell’Inquisizione il 
nome di Erasmo venga più alluso che esplicitamente citato. 
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CAPITOLO 2 
 
 
OPERA A STAMPA DI JUAN LORENZO PALMIRENO: 
EL ESTUDIOSO DE LA ALDEA E EL ESTUDIOSO CORTESANO 
 
 
I materiali paratestuali contenuti nelle edizioni de El estudioso de la 
aldea (1568 e 1571) e El estudioso cortesano (1573 e 1587) forniscono 
interessanti indizi sulle intenzioni e motivazioni del progetto pedagogico 
palmireniano
1
. Sul frontespizio della prima edizione de El estudioso de la 
aldea (1568) l’autore esplicita sinteticamente i contenuti dell’opera, 
specificando che saranno trattate «las quatro cosas que es obligado a aprender 
un buen discípulo, que son Devoción, Buena criança, Limpia doctrina, y lo que 
llaman Agibilia». In realtà gli Agibilia troveranno una trattazione autonoma 
all’interno de El estudioso cortesano, confermando l’ipotesi che Palmireno 
concepì l’opera in modo unitario, e solo successivamente decise di pubblicarla 
in volumi separati. 
Sul frontespizio de El estudioso de la aldea del 1571 si avvisa il lettore 
che «añadióse en esta segunda impressión el Borrador y la declaración de lo 
que el christiano vee en los sagrados templos». Anche sul frontespizio della 
seconda edizione de El estudioso cortesano, pubblicata postuma nel 1587, il 
curatore o l’editore specificano i contenuti del testo: oltre al Proverbiador (o 
Cartapacio), il volume comprende sei sezioni autonome, sebbene 
complementari: El estudioso pobre por bovedad o grossería, El estudioso en 
conversación, El estudioso combidado, El estudioso enfermo, El estudioso 
caminante, El estudioso discreto en sus persecuciones. Queste indicazioni non 
compaiono però nella prima edizione de El estudioso cortesano del 1573, 
suffragando l’ipotesi che le prime due edizioni dei trattati, nonostante la 
                                                 
1
 Faccio riferimento al concetto di paratesto enunciato da G. GENETTE, Palinsesti. La 
letteratura al secondo grado, Torino, Einaudi, 1997 [1982]. 
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pubblicazione disgiunta, potessero essere successivamente assemblate in un 
unico volume, come accade nell’esemplare conservato presso la Biblioteca 
dell’Università de La Laguna. Nelle intenzioni dell’autore il doppio trattato 
doveva costituire una sorta di manuale per l’autoapprendimento, che avrebbe 
consentito all’aldeano di acquisire nozioni e sviluppare abilità utili per 
l’accesso ai corsi universitari e, una volta trasferitosi nella urbs, per 
l’inserimento nel contesto cittadino, sia dal punto di vista sociale che, più 
specificatamente, professionale. Alla luce di quanto esposto, questa continuità 
tematica troverebbe un corrispettivo anche sul piano della materialità dei 
volumi. 
Un altro elemento costitutivo del paratesto è rappresentato dalle note a 
margine
2
, presenti in tutte le edizioni palmireniane analizzate. Attraverso le 
note si sintetizzano efficacemente i concetti ritenuti più rilevanti, o si 
evidenziano i passaggi considerati maggiormente significativi, che nelle 
edizioni de El estudioso de la aldea del 1571 e de El estudioso cortesano del 
1573 risultano evidenziati anche da un maniculus, o indice puntato sul 
margine. Il formato “in ottavo”, piccolo e maneggevole, consentiva al lettore di 
portare facilmente con sé i volumi, sia in viaggio che durante il passeggio. 
 
 
 
2.1 STRUTTURA DELL’OPERA 
El estudioso de la aldea e El estudioso cortesano presentano 
interessanti peculiarità dal punto di vista strutturale. La complessa, e in parte 
disorganica, architettura interna, e i bruschi passaggi da una sezione all’altra, 
avvalorano l’ipotesi che i due trattati possano ascriversi all’ambito delle 
miscellanee, genere ampiamente diffuso e praticato nella trattatistica e nella 
letteratura dei secoli XVI e XVII
3
. Al contempo i contenuti, riconducibili a 
                                                 
2
 G. GENETTE, op. cit., p. 5. 
3
 Numerose sono le opere ascrivibili al genere, tra le quali compaiono le Epístolas familiares 
(1539 e 1541) di Antonio de Guevara, la Silva de varia lección (1540) di Pedro Mexía, la 
Miscelánea: varia historia (1592) di Luis Zapata, la Silva curiosa (1583) di Julián de Medrano 
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molteplici discipline, sono organizzati in base alla tecnica del cartapacio 
escolar, comunemente utilizzata dagli studenti per raccogliere annotazioni, 
sentenze e citazioni tratte da autori diversi. Ciò nonostante, analizzando i 
volumi è possibile ravvisare un tentativo, seppur approssimativo e non 
pienamente conseguito, di sistematizzazione dei saperi selezionati. 
La struttura generale dell’opera risulta più articolata e complessa 
rispetto a quanto Palmireno indica nel frontespizio che apre la prima edizione 
de El estudioso de la aldea del 1568, o nel sommario che compare nella stessa, 
in cui sono indicati sinteticamente, e in senso generico, sia i Tratados 
principales de la primera parte che i contenuti della Segunda parte, ovvero de 
El estudioso cortesano. La circostanza rimarca l’intenzionale carattere unitario 
del progetto palmireniano, in cui i volumi dovevano costituire le due parti di un 
unico trattato. Il dato trova conferma nel duplice volume conservato presso la 
Biblioteca dell’Università de La Laguna, in cui, come si è detto, le prime 
edizioni dei due trattati sono riunite in un unico tomo, e il sommario, di cui di 
seguito si trascrivono i contenuti, è in comune: 
 
 
 
EL ESTUDIOSO DE LA ALDEA (1568) 
 
Tratados principales de la primera parte 
 
1 Como alçará el niño de la Aldea sus pensamientos para alguna grande 
empresa. 
2 Como se mortificará y hará devoto. Iunto a esto va un Manual de 
paciencia en las adversidades, y un remedio de coléricos. 
3 De la buena criança en la mesa, y en todas partes. 
4 A qué es obligado un buen discípulo. 
5 Cómo hará su Proverbiador, o Cartapacio. 
                                                                                                                                 
e il Jardín de flores curiosas (1570) di Antonio de Torquemada. Al XVII secolo appartengono 
Los cigarrales de Toledo (1621) di Tirso de Molina, le Cartas filológicas (1634) di Francisco 
Cascales e gli Errores celebrados de la Antigüedad (1653) di Juan de Zabaleta. 
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6 Qué vocablos han desechado los doctos de Italia, que nuestros 
antepassados tuvieron por muy latinos, y por esso los llamo Paradoxa: 
dexando libertad a cada uno que los admita, o deseche. 
7 Qué orden terná en collegir la historia dende el principio del mundo, 
hasta hoy año 1568. 
 
 
 
Segunda parte 
 
8 Los nombres latinos de las ciudades y villas de España con algunas 
cosas curiosas della. 
9 Remedios para el estudioso grossero. 
10 Estudioso en conversación. 
11 Estudioso combidado. 
12 Estudioso caminante por mar, o tierra. 
13 Estudioso enfermo. 
14 Estudioso pobre. 
 
 
 
Si tratta di un sommario alquanto schematico, e non del tutto 
coincidente con gli argomenti concretamente sviluppati da Palmireno nei 
volumi, come nel caso della sezione Los nombres latinos de las ciudades y 
villas de España con algunas cosas curiosas della, che non comparirà tra i 
materiali definitivi de El estudioso cortesano, difformemente da quanto 
annunciato o promesso. Il sommario non consente inoltre di mettere in 
evidenza la complessità strutturale dell’opera. Per questa ragione si è ritenuto 
utile fornire una trascrizione analitica dei contenuti effettivi dei volumi. Nel 
dettaglio, sono stati specificati i titoli dei trattati in essi contenuti, degli 
eventuali capitoli e dei sottocapitoli. Nel caso de El estudioso de la aldea è 
stata assunta come riferimento la seconda edizione pubblicata a Valencia nel 
1571, perché ricca di modificazioni significative rispetto alla princeps del 
1568, come si evidenzierà in seguito
4
. È stato consultato l’esemplare XVI/153 
conservato presso la Biblioteca Valenciana, ora disponibile anche in versione 
                                                 
4
 In questa edizione Palmireno non introduce un piano, seppur sommario, dell’opera, come 
invece accadeva nella versione del 1568. 
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digitale
5
. Per El estudioso cortesano l’indagine è stata condotta sulla princeps 
del 1573, ricorrendo al duplice volume conservato presso la Biblioteca 
dell’Università de La Laguna (esemplare S.XVI-329), che presenta un ottimo 
stato di conservazione. I contenuti di questa edizione coincidono con quelli 
della seconda versione del 1587, che include però anche un Proverbiador e una 
composizione dedicata al Retrato de los meses. Di questi aspetti si darà conto 
nel corso dell’analisi. Per offrire un quadro esaustivo dei contenuti, si è ritenuto 
opportuno aggiungere anche un indice dei materiali del Proverbiador inserito 
nell’edizione complutense de El estudioso cortesano. Dagli esemplari segnalati 
sono state tratte anche le citazioni riportate. 
 
 
                                                 
5
 L’edizione è consultabile all’indirizzo: http://bv.gva.es/screens/biblioteca_val.html. 
L’esemplare presenta un errore nella numerazione delle pagine, che passano direttamente dalla 
63 alla 74. L’imprecisione, che non determina alcuna soluzione di continuità a livello di 
contenuto testuale, è presumibilmente attribuibile a un errore in fase di stampa. Anche la copia 
conservata presso la Biblioteca Nacional di Madrid (esemplare U/9063) presenta la stessa 
incongruenza nel sistema delle pagine. 
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EL ESTUDIOSO DE LA ALDEA (1571) 
 
 
Approbatio, p. 2 
 
 
A los muy illustres señores [de] Valencia, p. 3 
 
 
Intención del autor, p. 6 
– División de la obra, p. 20 
 
 
Cómo alçará el niño de la aldea sus pensamientos para una grande empresa, 
p. 21 
 
 
Cómo se mortificará, y hará devoto, p. 26 
– Libros devotos, p. 29 
– PRAECEPTA DECALOGI, p. 40 
– CONTRA LUXURIA, p.45 
– CONTRA SOBERVIA, p. 48 
– Remedios contra ira, llamado Manual de coléricos, para olvidar las 
injurias, p. 51 
– Contra ira, p. 56 
MANUAL PARA LA paciencia en las adversidades, puesto por apodos, o 
símiles: de los sanctos Chrysóstomo, Basilio, y Cypriano, etc., p. 60 
– Remedios generales contra todos los vicios hallarás en estas 
consideraciones de la muerte, p. 75 
– Exemplo que cuenta sanct Ioan Clymaco, p. 81 6 
DECLARACIÓN de las cosas que el Christiano vee en los sagrados Templos, 
por Lorenço Palmyreno. 1571, p. 85 
– CONTEPLACIÓN en la Missa, p. 101 
 
Fin del tractado de la Devoción. 
 
 
Tratado segundo, de la buena criança en la mesa, y en todas partes, p. 103 
– Respuesta a ciertas objectiones de criança, p. 109 
 
FIN DEL TRACTA- 
do de la buena criança 
 
 
                                                 
6
 Nell’edizione del 1568 questa sezione mette fine al Tratado de la Devoción. 
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Tratado tercero, de la limpia doctrina, y officio de un buen Discípulo, p. 111 
– DEL BUEN DISCÍPULO, p. 113 
– Discipuli boni munus declarant sequentes aphorismi, p. 115 
– DE LA MEMORIA, y lición de coro, p. 118 
– EL MODO DE REPETIR LA lición en casa, quando ya sabes la 
Syntaxi, p. 128 
 
– EL PROVERBIADOR, o Cartapacio, p. 131 
– PLÁTICA SOBRE EL Cartapacio, p. 133 
– COMMENTARIO SOBRE el primer punto, p. 134 
– COMMENTO DEL SEgundo punto, p. 134 
– COMMENTO DEL TERcero punto, p. 135 
– LA GRANDE TORMENTA QUE ENtre el río de Maule y el 
puerto de la Concepción passaron las naos del Perú, p.144 
– En la Guerra, p. 150 
– ORDEN Y MÉTHODO PARA saber traduzir de Latin en 
Romance, puesto al propósito de proveer phrases y formulas 
loquendi de la guerra, p. 150 
– Diversa admodum haec quatuor quae sequuntur, olim à 
nostris non fuerunt, p. 159 
– Adereços de un cavallo, p. 173 
– Armas de un cavallero, p. 173 
– Commento del quarto punto, p. 174 
– Commento del quinto punto, p. 175 
– COMMENTO DEL sexto punto, p. 1767 
– Commento sobre el octavo punto, p. 179 
– Commento sobre el noveno punto, p. 180 
 
Fin del Cartapacio 
 
 
– DEL BORRADOR, p. 180 
– Hypotyposis donde se retrata una tierra amorosa por buena. 
Auxesis ab adiunctis et divisione totius in partes. De Boscán, p. 
185 
– HYPOTYPOSIS Vitae rusticanae, p. 186 
– Godos, Dacos, Davos, p. 191 
– Retrato de los Meses, p. 194  
– Historia, p. 197 
– Libertas, p. 198 
– La agua sana para bever los caminantes, p. 202 
– Consuelo de un ciego, p. 207 
– EXCELLENCIAS DE LAS partes del cuerpo humano, p. 214 
– Colores del buen cavallo, p. 220 
                                                 
7
 Include anche il séptimo número del Proverbiador. 
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– Las lumbres de sanct Telmo, p. 227 
– Candida foelici solvite vela toro, p. 229 
 
Fin del Borrador. 
 
 
– DEL ESTILO Y Composición, p. 231 
– De la lengua Griega, p. 232 
 
 
– DE LA HISTORIA, p. 233 
– CONSEIO DE QVINTILIANO en leer historia, p. 237 
– CATÁLOGO DE HISTOriadores en todas lenguas, p. 237 
– Historia Fabulosa, p. 257 
– Orden de Historiadores, cómo los has de leer, p. 259 
– Cosmographía, p. 262 
– Parergon, p. 269 
– Autores de medallas, p. 272 
 
 
 
Fin de la primera  
parte del Estudioso de la aldea. 
 
 
 
La segunda parte no  
es para niños, por esso se imprime a- 
partada desta: porque el niño pueda  
comprar esta sola. 
 
 
Deo gratias. 
 
 
Impresso en Valen- 
cia en la officina de Pedro de Huete 
a la plaça de la Yerua. año. 1571. 
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EL ESTUDIOSO CORTESANO (1573) 
 
 
Approbatio, f. A2
8
  
 
 
Al Illustre señor don GUILLEM DE Palafoix, etc., f. A2  
 
 
Al benigno Lector, s. n.  
 
 
TRATADO PRIMERO DEL ESTUdioso pobre, por bovedad, grossería, o 
corrimiento, p. 1  
– OFFICIUM BONI praeceptoris sequentes Aphorismi utcunque 
declabarunt, p. 32 
– Consuelos de Luis Vives para todo lo dicho muy provechosos, los 
quales, y el Petrarcha de próspera y adversa fortuna leerás muchas 
vezes, p. 39 
 
 
ESTUDIOSO EN CONVERSACIÓN, p. 46. 
– Sylva de puntos de conversación, p. 53 
 
 
Del estudioso combidado, p. 63 
– Refranes de mesa, salud y buena criança: cogíalos de muchos autores, 
y conversaciones Lorenço Palmyreno en Valencia, año 1569, p. 66 
– Después de comer, p. 80 
– Secretos de Alonso López, p. 85 
– Para ayuda de memoria en conversación, o visita de enfermo, o en 
combite, puedes hazerte un esemejante Abecedario, p. 106 
 
 
Estudioso Enfermo, p. 126 
– Señales de chólera demasiada, p. 129 
– Señales de flegma, p. 129 
– Señales de melancholia, p. 129 
– Antes de sangrar, p. 129 
– Quando te sangran, p. 131 
– Después de sangrado, p. 132 
– De la purga, p. 135 
– Para hazer cámara, p. 139 
                                                 
8
 La approbatio è datata 12 ottobre 1571 e coincide con quella dell’edizione complutense del 
1587.  
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– Para quemadura, p. 139 
– Ad testiculos tumentes, p. 140 
– A las carúnculas, p. 140 
– Para golpe de piedra, palo, encuentro, coz de mula, p. 140 
– Para cardenales de la cara, p. 141 
– Contra las pecas de la cara, vel lentigines, p. 141 
– Contra liendres de la cabeça, p. 141 
– Contra piojos, p. 141 
– Para la boz ronca, p. 141 
– Cosas que engordan el cuerpo, p. 142 
– Del lavar de las manos, p. 142 
– Del pescado, p. 142 
– Quatro excellencias de la sopa en vino, p. 143 
– Cosas acortan la vista, p. 143 
– Gastan la boz, p. 143 
– Del dormir, p. 143 
– Del comer, p. 144 
– Reglas generales, p. 144 
– De aqua, p. 145 
– Ablandan, o mollifican el vientre, p. 146 
– De motu, p. 147 
– De vestibus, p. 147 
– El trigo, p. 147 
– El pan, p. 148 
– Los huevos buenos, p. 149 
– Del trago del vino puro, p. 149 
– De los puendos, p. 149 
– Para caída, p. 153 
– Para alegrar un melancólico, p. 153 
– Contra la tiña, p. 154 
– Secreto de Fallopio contra lombrizes, p. 156 
– Para los ojos, p. 156 
– Admirable para la vista, p. 158 
– Del agua, p. 159 
– Cámaras, p. 160 
– Para quien no puede hazer cámara, y no quiere tomar por la boca, 
untarás el vientre, y el espinazo, p. 162 
– Para los niños, p. 162 
 
 
Estudioso caminante, p. 162  
– Tres cosas acortan la vida, p. 165 
– Suziedades de caminantes, p. 167 
– Para quitar el cansancio, p. 169 
– Si vas por la mar, p. 174 
– Algunas necesidades de caminantes, p. 175 
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Del estudioso discreto en sus persecuciones, p. 179 
– Digresión de la invidia, p. 181 
– Breve memorial de discretos, p. 199 
– Notable discreción, p. 200 
– Espejo donde cada día se deve mirar el Maestro, que públicamente 
enseña, acomodándole lo que los sagrados Doctores escriven de un 
Perlado, p. 203 
– PARA TODA ADversidad toma estos Satellites, de Luys Vives, p. 2209 
 
 
FIN DEL CORTESANO 
 
 
 
PARTI AGGIUNTE NE EL ESTUDIOSO CORTESANO (1587) 
 
 
El Proverbiador o Cartapacio, f. 139
10
 
– Plática sobre el cartapacio, f. 140 
– COMMENTARIO Sobre el primer punto, f. 140 
– Commento del segundo punto, f. 141 
– Commento del tercer punto, f. 141 
– Adereços de un cavallo, f. 147 
– Armas de un cavallero, f. 147 
– Commento del quarto punto, f. 148 
– Commento del quinto punto, f. 148 
– Commento del sexto punto, f. 149 
– Commento sobre el octavo punto, f. 151 
– Commento sobre el nono punto, f. 151 
 
 
Retrato de los meses, f. 151 
 
 
LAUS DEO 
 
 
EN ALCALÁ, 
En casa de Iuan Iñíguez de 
Lequerica, Año 
1587 
                                                 
9
 Nell’esemplare consultato la sezione che riprende i Satellitum animi di Vives risulta 
incompleta, così come non compare il colofón. 
10
 Nell’edizione del 1587 non sono indicati i numeri di pagina, ma solo i folios. 
 73 
2.2 CONFRONTO DELLE EDIZIONI 
La seconda edizione de El estudioso de la aldea presenta numerose 
modifiche rispetto all’editio princeps del 1568. Oltre a una maggiore 
accuratezza nei criteri editoriali utilizzati, alla correzione di alcuni refusi e alla 
scelta di diverse soluzioni stilistiche, nell’edizione del 1571 Palmireno 
introduce nuove sezioni e ne elimina altre. L’architettura globale dell’opera 
non ne risulta comunque alterata, poiché la flessibilità della struttura 
miscellanea permette all’autore di sostituire o eliminare intere sezioni senza 
che l’aspetto generale del testo, o soprattutto il suo significato funzionale, muti 
significativamente. Di converso, le variazioni introdotte assumono rilevanza a 
livello contenutistico, perché espressione di un’urgenza indifferibile, dettata 
dalla necessità di adeguare i saperi del trattato alla realtà socio-culturale 
contingente, principalmente dal punto di vista linguistico, e comunque in 
costante mutamento con l’avanzare della crisi finanziaria ed economica che 
investe anche un territorio opulento come il Reino de Valencia. 
Dal confronto delle edizioni è emerso che le modificazioni più 
significative si verificano nel terzo trattato, De la limpia doctrina, in cui un 
numero considerevole di sezioni, quasi tutte in latino, vengono espunte 
nell’edizione del 157111. A quanto è stato possibile osservare, la volontà 
autoriale corrisponde all’esigenza di ridurre l’uso del latino a favore di un 
maggior utilizzo del castigliano, alleggerendo al contempo il testo dai 
riferimenti alla grammatica e alla sintassi della lingua classica. 
Con la stessa motivazione vengono eliminate cospicue sezioni in latino 
dal Proverbiador del 1568, riferibili nello specifico all’ambito della retorica12. 
                                                 
11
 Si tratta delle seguenti sezioni: El modo de bien construir; De ordine grammatico pueris 
praescripto, quo Latine constructa verborum periodus, interpretationis evidentioris gratia 
solvitur; El modo de apuntuar antiguo; El modo de apuntuar moderno. 
12
 Questi i titoli delle rubriche: Ad Isocola & antitheta concinnitatis; ad Antithesin, & id genus 
elocutionis figuras, comparabit sibi puer contraria nomina, aut verba, ut…; Ad 
commorationem, exergasiam & expolitionem, comparabis tibi idem significantia, vel 
Synonyma; Para auxesis, synathrismos, o frequentatio, cogeras verba duplicia: ut…; Ad 
ornatum & amplificationem comparabis tibi verba differentia: ut…; Ad amplificationem 
translata nomina, seu serba, ut…; Ex Cicerone sic poteris voces raras, aut loquendi formulas 
colligere. Si tratta di una porzione contigua de El estudioso de la aldea del 1568, che 
corrisponde alle pp. 145-156. 
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Palmireno elimina anche i Paradoxa Grammatica
13
, la sezione Megalenses, 
Megalensibus, Barbarum est
14
, e i ringraziamenti che rivolge a coloro che gli 
hanno consentito di consultare i testi utili alla compilazione del Catálogo de 
historiadores. Nell’edizione del 1568 questo Catálogo è infatti preceduto da 
una sezione intitolata Da las gracias el Autor a los que en el siguiente 
Catálogo le ayudaron, in cui Palmireno scrive:  
 
Porque a tan gran librería como ésta que se sigue, no bastava mi bolsa, me paresció, 
que tenía obligación a declarar, con qué favor llegaron estos libros a mi mano. Al 
tiempo que vivía la Duquesa de Calabria, tuve favor con Mossen Vayo Maestro de sus 
Pages, para que de aquella gran librería me prestasse cada semana algunos de historia. 
El Doctor Pere Iaume me hizo la misma merced de los suyos. El señor don Francisco 
Llançol historiae lumen Valentinor. El señor Miguel Ariño en Çaragoça. El 
monesterio de Iesús que hizo un Cardenal en mi patria, con muy estraña librería, 
aunque agora ya no está tan copiosa. El señor don Hierónymo de la Cavallería 
comendador de Villel, et militari industria, et utriusque; linguae cognitione illustris. 
La librería de la Seu de Valencia
15
. 
 
Questa dichiarazione di gracias ci illumina non solo sulla ‘onestà’ dello 
studioso, che dichiara le fonti e gli usi con cui ne è venuto a conoscenza, ma ci 
dà anche un significativo quadro di riferimento culturale. 
Nella seconda edizione del volume, il Catálogo confluisce in una 
sezione più ampia intitolata De la historia, all’interno della quale l’autore 
introduce anche una Cosmographía e un Parergon, o appendice accessoria su 
vari argomenti. 
Rimosse le sezioni segnalate, Palmireno inserisce nuovo materiale: 
integra il prologo con ulteriori riferimenti autobiografici
16
, arricchisce la 
dispensa dedicata a Cómo alçará el niño de la aldea sus pensamientos para 
una grande empresa
17
, aggiunge altri titoli all’elenco dei Libros devotos 
contenuto nel Tratado de la devoción
18
, e introduce la Declaración de las 
                                                 
13
 E. A., ed. 1568, pp. 205-206. 
14
 Ibidem, pp. 207-240. 
15
 Ibidem, pp. 240-241. 
16
 E. A., ed. 1571, pp. 17-18. 
17
 Ivi, pp. 25 e 26.  
18
 In una errata corrige della princeps, posta al termine del Tratado de la Devoción, Palmireno 
aveva già segnalato alcuni volumi non inseriti nell’elenco dei libros devotos. Nell’edizione del 
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cosas que el cristiano vee en los sagrados Templos, composta nel 1571
19
. Nel 
Proverbiador inserisce inoltre sedici ottave tratte da La Araucana di Alonso de 
Ercilla. Ma la novità più rilevante è l’introduzione del Borrador, che non 
compare nella princeps del 1568.  
Dalla comparazione tra le versioni appare evidente che sarebbe 
limitativo considerare il testo del 1571 soltanto come una seconda edizione del 
volume. Le modificazioni introdotte da Palmireno inducono invece a ritenerla 
l’esito di una più profonda riflessione in ambito didattico e linguistico, sia nelle 
sue implicazioni pratiche che teoriche. Per questo El estudioso de la aldea del 
1571 costituisce una nuova versione del testo, rivista, adattata e 
significativamente modificata nei contenuti. 
 Per completezza di analisi si segnala che Gallego Barnés fa riferimento 
anche a una terza edizione de El estudioso de la aldea, pubblicata nel 1578
20
. 
Tuttavia, sulla base delle ricerche condotte, a tutt’oggi non è noto alcun 
esemplare di questa ipotetica tiratura o assemblatura
21
. In relazione alle 
edizioni moderne, Preto Rodas segnala l’esistenza di un’edizione de El 
estudioso de la aldea (1568) pubblicata a Gijón, Biblioteca del Instituto 
Jovellanos, nel 1954, che le indagini non hanno consentito di localizzare, e che 
non risulta indicata da altri critici. Anche per la seconda edizione del 1571, 
Preto-Rodas segnala l’esistenza di una versione moderna: El estudioso de la 
aldea, Valencia, Pro Libris Society, 1958
22
, anche in questo caso il volume non 
risulta indicato da altri studiosi e non è localizzabile. In anni recenti una 
trascrizione normalizzata della princeps è stata realizzata da Paolo Marchetti
23
. 
                                                                                                                                 
1571 l’autore aggiungerà anche alcune clausulas in latino nel Tratado de la Devoción (Ivi, pp. 
39 e 40) e i Remedios generales contra todos los vicios, che ricorrono all’artificio dialettico 
della domanda e risposta (Ivi, pp. 77-81). 
19
 Ivi, pp. 85-102. 
20
 J. L. PALMIRENO, El estudioso de la aldea. Tercera impressión, año 1578 (in Lucubrationes). 
Si veda la Bibliografia contenuta in A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-
1579). Un humanista aragonés en el Studi General de Valencia, cit. 
21
 Lo conferma anche M.
a
 A. GARCÍA ARANDA, Estudio y edición de las “Phrases y fórmulas 
loquendi de la guerra” de Juan Lorenzo Palmireno (1568), cit. 
22
 R. A. PRETO-RODAS, The works of Juan Lorenzo Palmireno, cit. 
23
 P. MARCHETTI, Per una edizione di “El estudioso de la aldea” di Juan Lorenzo Palmireno, 
tesi di laurea inedita, Università degli Studi di Pisa, Facoltà di Lingue, a.a. 1985-86. 
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La prima edizione de El estudioso cortesano fu pubblicata a Valencia 
nel 1573, mentre la seconda, postuma, fu stampata ad Alcalá de Henares nel 
1587. Di questa, alcuni esemplari circolarono a costa de Iuan García Calleja, 
altri a costa de Luis de la Puerta, entrambi mercaderes de libros
24
. Come 
testimonia la cédula real che compare nel paratesto del volume, il privilegio di 
stampa fu concesso a Miguel Navarro de Quintanilla, studente di medicina 
presso l’università complutense. L’edizione di Alcalá riproduce fedelmente il 
testo della princeps, ma alla fine del tomo Quintanilla aggiunge il 
Proverbiador che Palmireno aveva affidato alle pagine de El estudioso de la 
aldea. Il Proverbiador inserito da Quintanilla è però una sintesi di quello che 
compare nelle versioni del 1568 e del 1571, in quanto esclude le cospicue parti 
in latino presenti ne El estudioso de la aldea del 1568, ma elimina anche due 
sezioni introdotte nella versione del 1571 (La grande tormenta… e Orden y 
méthodo para saber traduzir…)25. Quintanilla inserisce inoltre un Retrato de 
los meses contenuto nel Borrador dell’edizione de El estudioso de la aldea del 
1571
26
. Si segnala che ne El estudioso cortesano del 1587 i rimandi alle pagine 
sono adattati alla nuova impaginazione. 
Una riflessione a parte merita la approbatio. Quella presente ne El 
estudioso de la aldea del 1571 fu rilasciata il 7 maggio dello stesso anno, su 
richiesta di Juan de Ribera, Patriarca di Antiochia e Arcivescovo di Valencia, e 
firmata da Frater Michaël Carrança, sacrae Theologiae doctor, carmelitano 
della provincia di Aragón
27
. La stessa modalità si ripete per la approbatio de El 
                                                 
24
 F. REYES GÓMEZ, El libro en España y América. Legislación y censura (siglos XV-XVIII), 2 
voll., Madrid, Arcos/Libros, 2000. 
25
 Basandosi sull’esclusione delle sezioni La grande tormenta… e Orden y méthodo para saber 
traduzir…, Gallego Barnés afferma che il Proverbiador contenuto ne El estudioso cortesano 
del 1587 corrisponde a quello de El estudioso de la aldea del 1568, non considerando che in 
quest’ultima versione compaiono anche le cospicue parti in latino espunte nella versione del 
1571 e non presenti nel Proverbiador introdotto da Quintanilla. Cfr. A. GALLEGO BARNÉS, Las 
dos ediciones de “El estudioso cortesano” del humanista aragonés Juan Lorenzo Palmireno, 
cit., in particolare p. 28. 
26
 Forse a causa di un refuso, nell’articolo dedicato alla comparazione tra le versioni de El 
estudioso cortesano, Gallego Barnés sostiene che il testo del 1573 contiene il Retrato de los 
meses, che invece è riportato solo nella versione del 1587. Ibidem. 
27
 Come segnala A. Gallego Barnés: «El nihil obstat fue concedido tanto más fácilmente 
cuanto que Palmireno era un familiar de Juan de Ribera, cuyos pajes instruía y a quien había 
dedicado su Vocabulario del Humanista». Ibidem, p. 21. 
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Estudioso cortesano del 1573, datata 12 ottobre 1571, poi riportata anche nella 
versione complutense del 1587, unico fra tutti i volumi a presentare anche il 
privilegio real. Va infatti ricordato che la licenza reale non era necessaria per i 
libri pubblicati nell’ambito della Corona d’Aragona, dove il controllo sulla 
stampa era invece esercitato direttamente dall’Inquisizione28. Nell’esemplare 
che abbiamo consultato de El estudioso de la aldea del 1568 non compare 
alcuna approbatio. 
La significativa diffusione de El estudioso de la aldea e El Estudioso 
cortesano, almeno nei territori dell’Aragona e, successivamente, in Castilla e 
Andalusia con l’edizione di Quintanilla, è testimoniata dai numerosi esemplari 
custoditi nelle biblioteche, anche non europee. Nella Tabella 1 sono riportate le 
localizzazioni degli esemplari conservati.  
 
 
                                                 
28
 H. RAUSELL GUILLOT, Letras y fe. Erasmo en la Valencia del Renacimiento, cit., pp. 88-89. 
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TAB. 1 EL ESTUDIOSO DE LA ALDEA E EL ESTUDIOSO CORTESANO: LOCALIZZAZIONE 
E NUMERO DEGLI ESEMPLARI CONSERVATI 
 
 
 
 
 
LUOGO 
 
EL ESTUDIOSO DE LA ALDEA 
 
 
EL ESTUDIOSO CORTESANO 
 
1568 
 
1571 
 
1573 
 
1587 
Barcelona, Universitat 1    
Coimbra, Universidad    1 
La Habana, Bibl. Nacional    1 
La Laguna, Universidad 1  1  
Lisbona, Bibl. Nacional 1   2 
Londra, British Library 1   1 
Madrid, Alcalá Galdiano    1 
Madrid, Bibl. Histórica    1 
Madrid, Bibl. Nacional 2 1 1 1 
Parigi, Bibl. Nazionale    1 
Firenze, Bibl. Nazionale    1 
Santander, M. Pelayo    1 
Sevilla, Bibl.Universidad   1  
Valencia, Bibl. Comunitat  1 1  
Valencia, Serrano Morales   1 1 
Valencia, Universitat 1    
 
TOTALE 
 
 
7 
 
2 
 
5 
 
12 
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La tabella emenda e integra, con ulteriori localizzazioni e con i dati 
relativi a El estudioso de la aldea, quella già proposta da Gallego Barnés
29
. Si 
segnala tuttavia che per alcuni esemplari de El estudioso cortesano del 1587 
indicati dal critico francese non è stato possibile trovare alcun riscontro nei 
cataloghi delle biblioteche da lui segnalate. Si tratta dei volumi custoditi presso 
la Biblioteca Nacional de La Habana, presso la Biblioteca Alcalá Galdiano di 
Madrid e presso la biblioteca M. Pelayo di Santander. Ciò nonostante, sulla 
base della consistenza degli esemplari conservati, che è criterio dotato di una 
buona congruità, è possibile affermare che il volume con maggiore 
circolazione fu proprio El estudioso cortesano nella versione del 1587 (12 
esemplari), mentre El estudioso de la aldea del 1571 risulta il meno diffuso. 
Pur nella loro unità progettuale, El estudioso de la aldea e El estudioso 
cortesano sono indirizzati a due distinte categorie di lettori: da una parte 
l’estudioso aldeano e, dall’altra, l’estudioso cortesano, che ha già affrontato il 
desplazamiento dal contesto rurale verso la urbs, e dunque è già urbanizzato. 
Per questa ragione, e per le implicazioni pedagogico-formative poste, i due 
volumi meritano una trattazione autonoma, che permetta di contestualizzare sia 
l’intenzione programmatica dell’autore, anche nelle sue ripercussioni a livello 
socio-culturale, che la possibile ricezione dei trattati da parte dei lettori coevi. 
 
 
 
2.3 CRITERI DI TRASCRIZIONE 
 Per la trascrizione delle citazioni tratte dai testi palmireniani è stato 
adottato un criterio conservativo, mantenendo le oscillazioni grafiche 
dell’originale laddove eventuali modificazioni avrebbero implicato variazioni 
fonematiche, o un mancato rispetto del livello stilistico. Le normalizzazioni 
adottate seguono i principi esposti di seguito. 
                                                 
29
 A. GALLEGO BARNÉS, Las dos ediciones de “El estudioso cortesano” del humanista 
aragonés Juan Lorenzo Palmireno, cit. pp. 11-31. 
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 Considerando i casi di distinzione fonologica nelle sibilanti, è stata 
conservata la grafia originaria sia nei casi delle alveodentali: ç, c+e, i/z (plaça, 
moços, traduzir, alcançar, dezir, hazer, etc), sia nei casi delle prepalatali: 
x/g+e, i, j (dixo, xaraue, luxuria, exercicios, exemplo,  viage, etc.). Lo stesso 
criterio è stato adottato per -ss-/-s- (impresso, sossegado, desseo, etc.). Il segno 
grafico corrispondente alla -ss- intervocalica è stato normalizzato. 
Palmireno conserva l’oscillazione dei sub-allografi i/j. Ritenendo 
significativa la scelta ortografica operata dall’autore, non si è proceduto alla 
normalizzazione. 
 Nel caso della h, Palmireno la mantiene quando corrisponde alla f- 
latina (hazer, hablar, etc.), ma non sempre nei casi di ridondanza 
etimologizzante, (ay, avía, avéys, etc.). Nella trascrizione si conserva il sistema 
utilizzato da Palmireno. 
In riferimento ai grafemi u/v, nei testi analizzati predominano alcune 
consuetudini del periodo aureo. Gli allografi sono così distribuiti: v iniziale con 
valore consonantico (voluntad, vicios, vergüença, etc.); v iniziale con valore 
vocalico (vn, vsáys, etc.); u con valore consonantico in posizione iniziale (uas, 
etc.), u con valore consonantico in posizione interna (conuiene, lleua, nueuas, 
proueer, cauallo, cauallero, prouecho, aduersidad, etc.), e u con valore 
vocalico in posizione interna (mucho, buen, etc.). Nella trascrizione le varianti 
grafemiche sono state normalizzate in considerazione del loro valore fonetico. 
Tuttavia non è stata attualizzata la distinzione grafica nell’uso del fonema 
occlusivo bilabiale sonoro b/v (soberuia, escriuir, cauallero, boluióse, beuer, 
etc.). 
Per ciò che concerne l’alternanza y/i Palmireno utilizza y nei dittonghi 
reyno, juyzio, fuy, construyr, ayre, naypes, veynte, trayga, etc., e nel caso dello 
iato, come oyr, ruyn, leydo, etc. La y compare con valore vocalico in posizione 
iniziale (ydo, yua, ymaginas, ymán, yglesia, etc.). In tutti i casi sopra descritti la 
grafia è stata normalizzata, vista la mancanza di valore connotativo. Di 
converso, nei casi in cui l’uso della y assume un’accezione stilistica o 
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evidenzia un gusto per il cultismo grafematico, la connotazione è stata 
mantenuta (Palmyreno, Hierónymo, Ulysses, syntaxi, etc.). 
Un non dissimulato conservativismo classicheggiante è evidenziato 
anche dal copioso ricorso ai gruppi ph, rh, ch, th, (phrases, metáphoras, 
rhetórica, christiano, Crysósthomo, theología, cathedrático, etc.). Con la stessa 
motivazione si utilizzano i gruppi consonantici -ct- (tractado, protectión, 
correctión, lectión, etc.), -ll- (excellentes, illustres), -ff- (officio, difficultad, 
etc.), -pp- (supplico, etc.), e -pt- (prompto, etc.). Data l’esigenza stilistica che 
soggiace all’uso, queste forme sono state mantenute. Allo stesso modo, è stata 
mantenuta l’alternanza ex-/es-, caratteristica dell’epoca.  
 Nel rispetto dei cultismi grafici, è stato conservato il grafema qu- (qual, 
quan, quando, qualquiera, etc.). È invece stata normalizzata l’alternanza m/n, 
perché non significativa, mentre si è conservata l’oscillazione Cons.+rr/r- 
(honrra, honrrado, etc.) perché considerata peculiare nel sistema grafico del 
periodo. Con lo stesso criterio sono state mantenute le oscillazioni nelle forme 
articolate delle preposizioni (del aldea, dela aldea/de la aldea). 
 Sono stati corretti eventuali errori di stampa e normalizzate alcune 
consuetudini grafiche (si no>sino; por que>porque; aun que> aunque, 
alomenos>a lo menos, etc.). Si è proceduto a normalizzare le nasalizzazioni 
delle vocali (cõ>con, dõ>don, etc.), sono state sviluppate le note tironiane e le 
altre abbreviazioni (que, Vuestra Magestad, merced, etc.). 
Il sistema accentuale è stato normalizzato e l’interpunzione segue un 
criterio interpretativo. L’uso delle maiuscole adotta criteri moderni. I pronomi 
enclitici sono stati incorporati. 
Si segnala inoltre che eventuali refusi presenti nelle edizioni assunte 
come riferimento sono stati emendati attraverso un raffronto tra le versioni 
esistenti, adottando la lezione considerata più corretta. 
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2.4 CONCLUSIONI 
De El estudioso de la aldea si hanno a disposizione due edizioni. La 
prima, pubblicata a Valencia nel 1568, include cospicue sezioni in latino, 
prevalentemente riferibili all’ambito della retorica. L’autore le elimina però 
nella seconda versione del 1571, introducendo al loro posto significative 
interpolazioni in romance, tra cui un Borrador, utile a esemplificare la tecnica 
de sacar apuntes, che nei volumi palmireniani mostra l’evoluzione del 
cartapacio escolar verso la forma del trattato. Ciò evidenzia il carattere 
eminentemente pratico dell’opera e l’esigenza di adattarla a un discente con 
scarse competenze in latino come, di fatto, è l’estudioso de aldea. In termini 
moderni, potremmo definire gli esempi linguistici forniti come “materiale 
autentico”, perché estrapolato da fonti reali, che Palmireno cita esplicitamente. 
Al fine di una valutazione delle implicazioni linguistiche connesse alla scelta 
operata dall’autore, si è proceduto ad assumere come riferimento per l’analisi 
testuale l’edizione del 1571. 
Anche de El estudioso cortesano esistono due versioni. La prima fu 
pubblicata nel 1573, mentre la seconda fu edita, postuma, nel 1589 ad Alcalá 
de Henares, a cura di Miguel Navarro de Quintanilla. Dalla comparazione delle 
due versioni non sono emerse varianti di rilievo. Dato il carattere postumo 
della seconda edizione, per l’analisi è stata assunta come riferimento la prima 
versione del 1573, pubblicata quando Palmireno era ancora in vita, e dunque 
suppostamene rispettosa della volontà dell’autore. 
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Frontespizio de El estudioso de la aldea, Valencia, Ioan Mey, 1568 
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Frontespizio de El estudioso de la aldea, Valencia, Pedro de Huete, 1571 
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Frontespizio de El estudioso cortesano, Valencia, Pedro de Huete, 1573 
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Frontespizio de El estudioso cortesano, Alcalá de Henares, Iuan Iñíguez de 
Lequerica, 1587 
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Frontespizio del Tratado de la buena criança (El estudioso de la aldea, ed. 
1568) 
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Pagina iniziale del Tratado de la buena criança (El estudioso de la aldea, ed. 
1571) 
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Pagina iniziale del Tratado de la limpia doctrina (El estudioso de la aldea, ed. 
1571)
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CAPITOLO 3 
 
 
EL ESTUDIOSO DE LA ALDEA 
 
 
Nonostante intercorrano solo tre anni tra la prima edizione de El 
estudioso de la aldea del 1568 e la seconda del 1571, le difformità tra le due 
stesure sono tali da indurre a parlare di versioni sostanzialmente diverse, o 
almeno di una seconda edizione in cui le prospettive formative sono più 
specifiche e meglio esplicitate, soprattutto in riferimento al perfezionamento 
delle competenze linguistiche in romance. Le variazioni introdotte da 
Palmireno nella seconda edizione si muovono verso una più ragionata 
definizione del percorso educativo previsto per il giovane aldeano. A tal fine, 
l’autore procede a una seppur sommaria sistematizzazione dei saperi, nel 
tentativo di favorire un processo di apprendimento autonomo, che tuttavia 
risulti quanto più possibile adeguato ad affrontare il percorso universitario. In 
questa prospettiva, uno studio comparativo tra le due edizioni, che evidenzi i 
luoghi testuali di diffrazione, può essere fertile di considerazioni, anche di 
ordine teorico. Con questo obiettivo, nel corso dell’indagine si darà conto in 
modo analitico delle variazioni più significative introdotte nel passaggio dalla 
prima alla seconda versione del volume, determinandone la valenza in termini 
culturali e pedagogici. 
 
 
 
3.1 OBIETTIVI DEL TRATTATO 
In consonanza con l’impostazione erasmiana e vivesiana, ne El 
estudioso de la aldea confluiscono tre aree tematiche: la Devoción, secondo la 
visione cristiana, la Buena Criança, che in linea con i coevi manuali di 
comportamento risponde al precetto aureo de «el medio es bueno en toda 
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cosa
»1
 e, in ultimo, la Limpia Doctrina, o insieme dei saperi necessari per una 
formazione di tipo enciclopedico, conferendo particolare rilevanza 
all’acquisizione del pulido latín. Ne El estudioso cortesano troveranno invece 
spazio gli Agibilia, o pratiche comportamentali
2
. 
 La gradualità dell’insegnamento che sottende l’opera palmireniana 
veicola un modus operandi ragionato nell’impostazione e verificato nella 
pratica, che l’autore esplicita nei materiali paratestuali, principalmente nella 
Epístola dedicatoria e nel Prólogo, o Intención del autor. Nel paragrafo 
dedicato alla suddivisione dell’opera, Palmireno descrive e motiva la struttura, 
e indica la metodologia adottata: 
 
De todos los autores que en latín y griego he podido ver, hallo que la orden buena para 
enseñar un niño es que luego le pongamos en cosas de Dios, después en buena criança, 
para que no sea molesto a los que con él conversan, y junto con esto aprenda doctrina 
conveniente, y al fin se dé a las cosas de provisión pública, o particular de su patria, o 
casa. Estas quatro cosas, Deo duce, trataremos por orden, avisando al estudioso cómo 
y de qué libros las ha de aprender (p. 20). 
 
La ratio studiorum palmireniana si sviluppa nel seno di un Umanesimo 
cristiano, che implica al contempo una formazione religiosa e una preparazione 
nell’ambito degli Studia Humanitatis. L’indicazione degli specifici riferimenti 
bibliografici che lo studente dovrà consultare per le varie discipline è una 
costante dei volumi dedicati all’aldeano e al cortesano. Intere pagine sono 
occupate da copiosi elenchi di libri e autori, considerati fondamentali per 
completare un adeguato percorso formativo. 
Prima di affrontare lo studio sistematico dei contenuti de El estudioso 
de la aldea, è utile definire il profilo del destinatario del trattato e determinare 
gli obiettivi concreti che l’autore si prefigge. Al riguardo, è eloquente un 
passaggio dell’epistola dedicatoria che Palmireno rivolge al Consell 
valenziano: 
 
                                                 
1
 E. A., ed. 1571, p. 107. 
2
 R. A. PRETO-RODAS, The works of Juan Lorenzo Palmireno: Popular Self-Help for the Young 
Social Climber in Renaissance Spain, cit. 
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Acostumbran los que tienen algún cortijo encomendado, llevar la primera fruta que en 
él se produze al dueño, en señal de amor, vassallage, y obediencia. En este cortijo de 
las Musas, y luzida escuela, donde Vuestras Señorías a todos los estudiosos hazen 
larga merced, nasció esta nueva fruta, hasta hoy no vista en España; va derecha a 
hazer la obediencia que deve, como a señores desta casa. Supplico a Vuestras Señorías 
no miren la poquedad, o baxeza del presente, sino el ánimo con que este su siervo le 
offresce. En una cosa confío havré acertado, que es en imitar a Vuestras Señorías 
porque luego que sienten que viene pestilencia, acuden a los mojones y aledaños del 
Reino, para defender la tierra de qualquier mal contagioso que corre en la comarca. Yo 
imitando una tan buena orden y provisión, he salido por las aldeas a instruir los 
moços, de tal modo, que antes que lleguen a esta ciudad, pierdan las rústicas 
costumbres y bárbara doctrina, con que podrían inficionar los niños de los ciudadanos, 
en cuyas casas assientan por ayos y maestros particulares. Y pues en toda España no 
hay pueblo que sustente más moços forasteros, no será bien que esta liberalidad 
redunde en daño de sus hijos. Para remedio desto encomiendo a Vuestras Señorías esta 
mi pobre diligencia, para que debaxo de sus alas y protectión sea amparada y más 
accepta a los lectores, so cuya censura y correctión someto y sojuzgo todo lo que en 
ella se hallare dicho menos útil, o incommodamente (pp. 3-5). 
 
La scelta di indirizzare la nuncupatoria alle autorità municipali indica 
che Palmireno ha piena coscienza che il tema affrontato oltrepassa l’ambito 
educativo, configurandosi come vero e proprio problema sociale, con 
conseguenze sull’intera comunità. La luzida escuela a cui fa riferimento è 
l’Estudi General valenziano, gestito dal Consell in piena osservanza del 
principio di liberalidad. Con raffinata abilità retorica, Palmireno ricorre 
all’encomio e alla captatio benevolentiae. La metafora della nueva fruta, 
fortemente allusiva, ricorda l’immagine che Erasmo utilizza, seppur in forma 
diversa, nell’epistola dedicatoria del De pueris statim ac liberaliter 
instituendis
3
, opera con cui il trattato palmireniano mantiene significativi 
legami, sia speculativi che tematici. L’epistola, firmata dall’umanista 
alcañizano in qualità di Cathedrático de Rhetórica, consente di chiarire il 
contesto sociale in cui opera. Nella Valencia del secondo Cinquecento, le 
facoltose famiglie della borghesia cittadina ricorrevano agli insegnamenti di un 
maestro per l’educazione dei propri figli. A volte il precettore poteva ospitare 
                                                 
3
 Così Erasmo si rivolge al principe Guglielmo parlando del suo libello: «Consideralo un 
regalino, un canestro di ciliegie. Ho aggiunto due brevi scritti finora inediti: considerali due 
mele cotogne trascelte da un orto non ricco». Cito da ERASMO DA ROTTERDAM, Per una libera 
educazione (De pueris statim ac liberaliter instituendis), edizione italiana con testo a fronte a 
cura di L. D’Ascia, Milano, BUR, 2004 (il riferimento è a p. 49). 
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gli allievi in un contubernium, o collegio-convitto
4
, in cui allo studio e 
all’esercizio delle virtù morali si affiancava una particolare attenzione anche 
per l’esercizio fisico. La formazione domestica era invece affidata a un ayo, 
che spesso era uno studente proveniente dall’aldea, di umili origini e scarsa 
educazione, in cerca di una sistemazione in città, così da poter proseguire gli 
studi universitari. Stando a quanto si legge nell’epistola, è con l’obiettivo di 
contrastare gli aspetti negativi derivanti da questo fenomeno che Palmireno si 
dedica all’ambizioso progetto pedagogico contenuto nelle pagine de El 
estudioso de la aldea. Nel convincimento dell’autore, i moços forasteros 
potevano perdere las rústicas costumbres e la bárbara doctrina grazie alle 
indicazioni e agli insegnamenti contenuti nel trattato, per poi insediarsi in città 
in veste di precettori, così da non pregiudicare l’educazione dei figli 
dell’oligarchia dominante. Nell’epistola è esplicito il riferimento all’esperienza 
maturata da Palmireno come maestro de aldea, in quelle sue salidas che 
riportano alla mente del lettore moderno i toni dell’avventura chisciottesca. Ma 
l’aspetto autobiografico si ravvisa anche nell’esperienza diretta di Palmireno 
come estudiante pobre, proveniente dall’aldea, che rivela e giustifica 
l’intenzione filantropica del trattato. Il tema dell’assistenza agli indigenti, 
anche nell’aspetto educativo, era già stato affrontato da Vives nel Del socorro 
de los pobres, in cui la povertà non era più associata alla proiezione 
dell’immagine di un Cristo sofferente, ma si definiva come problema sociale. 
                                                 
4
 E. GARIN, L’educazione in Europa, 1400-1600, Bari, Laterza, 1966 [1957]. Come segnala 
Garin, fu Gasperino Barzizza da Bergamo a fissare agli inizi del ‘400 le forme della scuola-
convitto: «Il Barzizza, molto celebre professore di retorica, che ebbe cattedra a Pavia e a 
Milano, intorno al 1408 aprì scuola a Padova, in casa propria, per i nobili veneziani» (p. 126). 
Al Barzizza si ispirò anche Guarino da Verona, impegnandosi a gestire una scuola pubblica 
con il comune della propria città natale. Scrive a tal proposito Garin: «Il Comune gli concede, 
con lo stesso contratto, di tenere presso di sé, a dozzina (in duodena), istruendoli privatamente 
(in sua schola), scolari forestieri, e di impartire lezioni private a pagamento così ad essi come a 
quanti cittadini veronesi volessero. Per quanto la retta annua fosse piuttosto elevata (aurei XL, 
almeno), e i posti limitati, il contubernium era affollato; Guarino stesso descrive le sue 
passeggiate in campagna con la corona dei suoi allievi che corrono intorno a lui come branchi 
di storni o nuvole di cavallette. Lo aiutavan la moglie, poi i figli e altri collaboratori; e 
l’ambiente doveva esser caldo d’affetto, gaio, familiare». Ivi, p. 127. Sul tema dell’educazione 
si veda anche P. F. GRENDLER, La scuola nel Rinascimento italiano, Bari, Laterza, 1991 
[1989], e per il contesto ispanico C. CÁRCELES LABORDE, Humanismo y educación en España 
(1450-1650), Pamplona, Eunsa, 1993. 
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Nel capitolo IV del trattato vivesiano, dedicato a El cuidado de los niños, si 
legge: 
 
Los niños de la tierra tengan su hospital donde se críen; los que tengan madres ciertas, 
críenlos ellas mismas hasta los seis años, y sean trasladados después a la escuela 
pública, donde aprendan las primeras letras y buenas costumbres y sean allí 
mantenidos. Rijan esta escuela en cuanto sea posible varones honesta y urbanamente 
educados, que informen esta escuela ruda con la ejemplaridad de sus costumbres, pues 
para los hijos de los pobres no hay que recelar de ningún otro lado peligro mayor que 
el de una educación incivil, ruin y sórdida. En la selección de estos maestros, los 
magistrados no perdonen gasto alguno; con exiguas costas prestarán a su ciudad un 
servicio muy grande
5
. 
 
In riferimento agli obiettivi del progetto palmireniano, la critica ha 
avanzato interpretazioni divergenti. Una chiave di lettura che potremmo 
definire “moderata” colloca El estudioso de la aldea e El estudioso cortesano 
in linea con un tradizionale mantenimento dell’ordine costituito. È questa la 
posizione di Sánchez García: 
 
La guía palmireniana nace como programa de instrucción contra las rústicas 
costumbres y la bárbara doctrina de un grupo humano marginal pero numeroso que, 
con su mobilidad, está poniendo en peligro la formación de los niños de la ciudad de 
Valencia. Este segundo grupo infantil es el destinatario último de los desvelos 
pedagógicos de Juan Lorenzo. Se trata de frenar la epidemia antes de que se extienda: 
la voz inficionar, ya recogida por Alonso de Palencia en el Vocabulario, y también 
utilizada por Villalón en el capítulo segundo del libro II de El Scholástico, no deja 
lugar a dudas sobre la metaforización de los aldeanos como plaga pestilente. La 
dialéctica del binomio opositivo ciudad-campo, que treinta años antes Guevara había 
ilustrado en su Menosprecio de Corte, alabanza de aldea, reaparece ahora en campo 
pedagógico asegurando el triunfo a la urbs, en donde se elabora (y se imprime) el 
antídoto para detener la infección: a la ciudad, como a un áncora de salvación, se 
acogen los mozos aldeanos con aspiraciones. Pero la urbs irradia civilización y 
doctrina no por amor generoso hacia su amplio entorno rural sino por razones de 
utilidad y de prevención social. Los destinatarios finales del libro son, por estas 
razones, esos “niños de los ciudadanos” que aparecen como un grupo social 
privilegiado, especialmente si se les compara con sus congéneres de la aldea. El 
catedrático de retórica basa la justificación de la obra en un argumento de seguro 
efecto: el libro se propone debelar la rusticidad en las costumbres y la barbarie en la 
                                                 
5
 Cito dall’edizione delle Obras Completas di J. L. Vives, a cura di L. Riber, Madrid, Aguilar, 
1947-1948, 2 voll. Il riferimento è tratto da Del socorro de los pobres (De subventione 
pauperum), vol. 1 (p. 1397). Ho presente anche il più recente volume De subventione 
pauperum. Sobre el socorro de los pobres/De comunione rerum. Sobre la comunidad de 
bienes, ed. di F. Calero, Valencia, Ayuntamiento, 2004. 
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doctrina de los rincones más recónditos del Reino de Aragón para que no constituyan 
una amenaza al espacio humanístico que la ciudad representa
6
. 
 
Una diversa linea interpretativa ravvisa invece nei trattati un possibile 
strumento di riscatto sociale del giovane aldeano, e dunque la tendenza in 
Palmireno a un riformismo orientato verso la modernità. Assumendo come 
valida questa seconda lettura, Preto-Rodas individua già nei titoli de El 
estudioso de la aldea e El estudioso cortesano la sintesi dei due volti della 
società estamental. Nella visione egualitaria di Palmireno lo studente 
dell’aldea può introdursi con successo anche in un contesto sociale basato sul 
privilegio di casta
7
. Per Preto-Rodas questa è la grande sfida lanciata dal 
pedagogo alcañizano, che infatti non tralascia di ricordare ai propri lettori che 
«en los más ruines campos y tristes selvas, cría el Señor las minas o mineros de 
fino oro y plata»
8
 o «que salen más doctos en las pequeñas choças que no en 
las muy anchas salas de palacio»
9
. 
Alla luce di quanto esposto, appare evidente che Palmireno è mosso da 
due motivazioni, opposte ma complementari. La prima, dichiarata, è volta a 
prevenire e contenere i danni arrecati dalla pestilenziale invasione degli 
aldeanos. La seconda, taciuta ma non occultata, si prefiggere di offrire a questo 
gruppo sociale in movimento verso la città un concreto strumento di mobilità 
sociale all’interno di un contesto estamental. È in questa prospettiva che il 
trattato palmireniano acquisisce una sua peculiarità, non solo in senso 
pedagogico, ma come risposta alla necessità di un’affermazione sociale che 
prescinda dal privilegio di casta. 
Prendendo come riferimento gli studi di Castro, Maravall e Aubrun
10
, 
Preto-Rodas evidenzia come la critica abbia da tempo superato la visione 
                                                 
6
 E. SANCHEZ GARCIA, Educación y urbanidad en “El estudioso de la aldea” de Juan Lorenzo 
Palmireno, in La formation de l’enfant en Espagne aux XVIe et XVIIe siècle, Colloque 
International (Sorbonne et Collège d’Espagne, 25-27 septembre 1995), A. Redondo (ed.), 
Publications de la Sorbonne, 1996, pp. 45-61 (il riferimento è a pp. 49-50). 
7
 R. A. PRETO-RODAS, The works of Juan Lorenzo Palmireno, cit., p. 231. 
8
 E. A., ed. 1571, p. 24. 
9
 Ivi, p. 25. 
10
 A. CASTRO, Cómo y por qué fue dualmente conflictiva la literatura del siglo XVI, «Papel de 
Son Armadans», XLII (1960), pp. 229-246; J. A. MARAVALL, Teatro y literatura en la 
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formalistica di una cultura dei secoli d’oro basata sui fondamenti 
controriformistici della hidalguía e del soy quien soy, entrambi espressione 
dell’idea di cristiano viejo, per aprirsi a una prospettiva ben più ampia, e meno 
ufficiale, che consideri la complessità di un contesto socio-culturale come 
quello della Spagna nella transizione dal XVI al XVII secolo
11
. Allo stesso 
modo è stato ormai assimilato il dettato neoplatonico che soggiace al dibattito 
sul menosprecio de corte y alabanza de aldea, così come il modello elitario di 
erudizione umanistica
12
. A questo proposito Preto-Rodas avanza 
un’interessante considerazione: 
 
The major exception to this elitist Weltanschauung is the picaresque mode, which is 
explained as an exemplary view in reverse or a reflection of medieval vestiges or as an 
example of a nervous Mannerism followed by Baroque tensions
13
. 
 
Il modello picaresco, dunque, come alternativa, o obiezione, al modello 
aristocratico. E proprio nell’opera di Palmireno il critico ravvisa interessanti 
spunti di riflessione: 
 
A more frank expression of divergence from an aristocratic norm is provided by Juan 
Lorenzo Palmireno [...]. Admittedly not a towering figure in the Golden Age, 
Palmireno is one of those writers little known today but widely read in his own time 
whose perspective serves to qualify traditional interpretations of his era. [...] Indeed, a 
reading of Palmireno should modify any view of the cultural scene of sixteenth-
century Spain as one characterized by austere ascetic humanism and unquestioned 
social privilege based on hidalguía. Palmireno’s works also suggest that the despised 
                                                                                                                                 
sociedad barroca, Barcelona, Editorial Crítica, 1990 [1972]; Ch. V. AUBRUN, La Comedia 
española, 1600-1680, Madrid, Taurus, 1968. Si vedano inoltre: A. CASTRO, De la edad 
conflictiva, Madrid, Taurus, 1961 (Trad. it., L’età dei conflitti. Riflessi culturali dell’ossessione 
di cristianità della Spagna del Cinquecento e del Seicento, Milano-Napoli, 1970); J. A. 
MARAVALL, La cultura del barroco, Barcelona, Ariel, 1975 e ID. Interpretaciones de la crisis 
social del siglo XVII por los escritores de la época, in Seis lecciones sobre la España de los 
Siglos de Oro. Homenaje a Marcel Bataillon, Universidad de Sevilla-Universidad de Burdeos, 
1981, pp. 132-134. 
11
 R. A. PRETO-RODAS, The works of Juan Lorenzo Palmireno, cit., p. 230. 
12
 A. DE GUEVARA, Menosprecio de corte y alabanza de aldea, ed. di A. Rallo Gruss, Madrid, 
Cátedra, 1984. Ho presente anche l’edizione a cura di M. Martínez de Burgos, Madrid, 
Clásicos Castellanos, 1915. Tra i secoli XVI e XVII furono realizzate due traduzioni italiane 
del Menosprecio de corte y alabanza de aldea. La prima a firma di Vincenzo Bondi (1544), e 
la seconda realizzata da Cosimo Baroncelli (Firenze, 1601). Sulla contrapposizione tra urbs e 
contado si veda anche J. CARO BAROJA, La ciudad y el campo, Madrid, 1966. 
13
 R. A. PRETO-RODAS, The works of Juan Lorenzo Palmireno, cit., p. 230. 
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pícaro of mainstream literature was himself far more representative of the time than is 
generally conceded
14
. 
 
Il pícaro, o il self-made man della cultura borghese, potrebbe allora 
assurgere a paradigma di un’epoca. Tuttavia, l’estudioso palmireniano rifugge 
dalla prospettiva di una vita apicarada, così come il Tomás Rodaja cervantino, 
figura paradigmatica dell’estudioso pobre, che nel Licenciado Vidriera si 
rifiuta di accettare il protocollo picaresco che obbliga a dichiarare origini e 
provenienza, rivelando più nobili ambizioni: 
 
Paseándose dos caballeros estudiantes por las riberas de Tormes, hallaron en ellas, 
debajo de un árbol, durmiendo, a un muchacho de hasta edad de once años, vestido 
como labrador. Mandaron a un criado que le despertase; despertó, y preguntáronle de 
adónde era y qué hacía durmiendo en aquella soledad. A lo cual el muchacho 
respondió que el nombre de su tierra se le había olvidado, y que iba a la ciudad de 
Salamanca a buscar un amo a quien servir, por sólo que le diese estudio. Preguntáronle 
si sabía leer; respondió que sí, y escribir también. – De esa manera – dijo uno de los 
caballeros -, no es por falta de memoria habérsete olvidado el nombre de tu patria. – 
Sea lo que fuere – respondió el muchacho -: que ni el de ella ni el de mis padres sabrá 
ninguno hasta que yo pueda honrarlos a ellos y a ella. Pues, ¿de qué suerte los piensas 
honrar? – preguntó el otro caballero. – Con mis estudios – respondió el muchacho -, 
siendo famoso por ellos; porque yo he oído decir que de los hombres se hacen los 
obispos
15
. 
 
La letteratura aurea ci offre anche l’esempio opposto, attraverso 
l’esperienza di Lázaro de Tormes. La vita del pícaro per antonomasia è il 
risultato dalla perdita dell’onore e della mancanza di un percorso educativo, 
condizioni che l’estudioso palmireniano vuole evitare. 
Presentandosi come compendio delle molteplici istanze pedagogico-
culturali diffuse dall’Umanesimo europeo, in particolare quello di matrice 
erasmiana e vivesiana, El estudioso de la aldea non evidenzia elementi di 
sostanziale diffrazione rispetto ai modelli di riferimento. Ciò nonostante, 
l’opera non è priva di una sua originalità, come lo stesso Palmireno sottolinea 
nel prologo al testo: 
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 Ibidem.  
15
 Cito dall’edizione delle Novelas Ejemplares a cura di J. B. Avalle-Arce, Madrid, Castalia, 
1982, vol. II, pp. 103-104. 
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Veo que hay muchos libros en Latín de cómo ha de estudiar el niño; pero essos 
quando vienen a sus manos, ya es tarde, porque o enconado
16
 en ruin Latín, no 
agradan, o passó ya en él la sazón de aquellos buenos consejos. Por tanto es bien se le 
den en lenguaje que los entienda; y el lector con toda benignidad me dé licencia, que 
en nuestra España introduzga yo esta novedad, para que los doctos acaben lo que yo 
no puedo. Yo fui el primero que osé imprimir Rhetórica en esta insigne Escuela de 
Valencia; salióme tan bien, que luego se imprimieron de dos autores tan excellentes, 
que bastaron a emendar mis faltas; assí confío agora, que visto este mi buen propósito, 
pornán sus fuerças en emendar, y acabar lo que yo con mi poca habilidad quiero, y no 
puedo (p. 6). 
 
Palmireno sostiene di essere stato il primo a redigere un manuale di 
formazione in romance, rispondendo così a un’esigenza pratica degli studenti 
privi di una sufficiente conoscenza del latino. Secondo Gallego Barnés la scelta 
palmireniana del volgare come lingua della didattica va considerata una novità 
assoluta, forse anche a livello europeo:  
 
Por primera vez en España y tal vez en Europa, se exponía en lengua vulgar, en este 
caso en castellano, un programa pedagógico inspirado por las orientaciones de los 
humanistas. Empresa arriesgada en la medida en que el idioma de la transmisión en las 
escuelas y universidades era el latín
17
. 
 
La validità della scelta palmireniana sarà confermata un secolo e mezzo 
più tardi dal linguista valenziano Gregorio Mayans i Síscar, anch’egli fautore 
dell’uso del castigliano come lingua della didattica, e autore di un volume di 
capitale rilevanza per la storia della lingua spagnola. Nel suo Orígenes de la 
Lengua Española (1737), inserì infatti il Diálogo de las lenguas, allora ancora 
sconosciuto, poi denominato Diálogo de la lengua, e attribuito a Juan de 
Valdés
18
. 
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 Nell’originale si legge «a enconado». Tuttavia il ricorso alla preposizione avversativa appare 
in questo contesto più corretto. La scelta è suffragata anche dalla editio princeps del 1568 che 
riporta, sebbene al plurale, la forma «o enconados». 
17
 A. GALLEGO BARNÉS, Las dos ediciones de “El estudioso cortesano” del humanista 
aragonés Juan Lorenzo Palmireno, cit., pp. 12-13. 
18
 Del testo di Mayans esiste un’edizione facsimilare pubblicata in anni recenti dalle Librerías 
París-Valencia: G. MAYANS I SÍSCAR, Orígenes de la Lengua Española. Compuestos por varios 
autores, recogidos por D. Gregorio Mayans y Síscar, Bibliotecario del Rey, publicados por 
primera vez en 1737, y reimpresos ahora por la sociedad “La Amistad Librera”, con un 
prólogo de D. Juan Eugenio Hartzenbusch, y notas al “Diálogo de las lenguas” y a los 
“Orígenes de la Lengua”, de Mayans, por D. Eduardo de Mier, Administración, Librería de 
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3.2 L’ALDEANO PALMIRENIANO 
Palmireno definisce dettagliatamente il profilo dell’estudioso de aldea, 
che frequenta la scuola pubblica, ma non ha un precettore domestico, né 
dispone nell’aldea di biblioteche dotate di libri consoni a un’adeguata 
formazione umanistica. Inoltre, aggiunge l’autore, il padre «es hombre que no 
sabe letras»
19
. Nel prologo al volume, il ritratto dell’aldeano assume contorni 
ancor più precisi, sia nella determinazione dell’età che nell’individuazione 
delle lacune formative: 
 
Vemos venir a esta escuela moços de 16 y 18 años a oír curso de artes, con tanta 
inhabilidad que es lástima: no solamente vienen grosseros en criança, pero aún tengo 
que hazer en emendarles el mal construir y arromançar los autores, en hazerles escupir 
las duras metáphoras, y bárbaros vocablos que traen. Pues tractando yo aquí como ha 
de ordenar sus estudios en el aldea, verná mucho más acomodado para la ciudad, 
hallará mejor assiento, para que según su habilidad le den posada, y alivie sus gastos 
en los más graves estudios. Y si entra en casa de un ciudadano, podrá con buena 
consciencia llevar el partido que le dan, por ser ayo de un niño. Y pues en esto estoy, 
no me paresce será fuera propósito advertir a los padres lo que tanto importa, por ver 
si podría con la ayuda del Señor quitar un tan mal uso como en esto hay con gran daño 
de los niños. Todos tienen gran cuidado de tomar maestro en su casa, para que les 
lleve el niño a la escuela, pero hay algunos que no los tratan como deven, o como a 
sus hijos conviene. No sé si lo hazen por avaricia, o por descuido, o por ventura que 
assí lo heredaron de sus padres (pp. 7-8). 
 
Palmireno ribadisce il pericolo di una migrazione incontrollata 
dall’aldea verso la urbs, ma ritiene che se ne possano ridurre le conseguenze 
mediante un’adeguata prevenzione, da attuarsi attraverso la diffusione presso le 
aldeas del volume che ha elaborato. L’età di questi niños de aldea non supera i 
sedici o diciotto anni, e il loro ciclo educativo si colloca dal termine della 
pueritia all’inizio dell’età adulta. L’estudioso aldeano si è formato in un 
contesto rurale, frequentando le pedanti quanto inefficaci lezioni dei 
descuidados maestros che lì operano. Non conosce le buone maniere né ha 
assimilato il pulido latín. Tuttavia, se ambizioso e dotato di grandi aspirazioni, 
                                                                                                                                 
Victoriano Suárez, 1873 (ed. facsímil, Valencia, Librerías París-Valencia, 1998). Del dialogo 
valdesiano ho presente l’edizione di C. Barbolani, Madrid, Cátedra, 1990 e la versione ridotta 
di L. Terracini, Modena, Società Tipografica Modenese, 1957. 
19
 E. A., ed. 1571, p. 42. 
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potrà beneficiare del programma di autoapprendimento fornito dal trattato 
palmireniano e accedere così agli studi universitari. Trasferitosi in città, e 
integrato nel tessuto socio-economico urbano, l’aldeano potrà concludere la 
sua formazione e intraprendere un percorso professionale nell’ambito delle arti 
liberali. 
La scelta del termine estudioso non è casuale. Secondo l’accezione 
latina dell’etimo è da intendersi nel senso di “amante dello studio”, poiché 
studium equivale ad applicazione, zelo, diligenza, ma traduce anche amore, 
passione, ardore e desiderio. In Cicerone l’espressione studium rerum 
rusticarum corrisponde a «passione per i lavori campestri». Allo stesso modo, 
lo studium rei pubblicae indica l’amore verso la patria. L’aggettivo studiosus 
presenta le stesse connotazioni. È dunque possibile ritenere che in Palmireno si 
stabilisca una chiara distinzione tra l’estudioso e la figura dell’estudiante, che 
invece riporta alla mente il personaggio apicarado e incline al raggiro che 
popola la letteratura de entretenimiento del periodo aureo. La figura dell’ayo 
verrà invece valorizzata, ma anche ironizzata, da Lope de Vega ne La Dorotea, 
attraverso il personaggio di Julio, che è ayo di don Fernando
20
. 
Il cursus formativo proposto dal pedagogo alcañizano dovrà essere 
seguito con costanza e dedizione, nell’osservanza delle leggi civili e morali. 
Tuttavia quella palmireniana è soprattutto una pedagogia pratica, che nasce 
dall’esperienza personale di studioso e di docente. Come si è detto, lo stesso 
Palmireno fu estudioso de aldea, e subì le conseguenze di una formazione 
lacunosa. Per questo il primo consiglio che dispensa all’aldeano è di 
abbandonare al più presto il contesto rurale in favore della città, per dedicarsi 
così a una grande empresa, ovvero la sua evoluzione in cortesano: 
 
                                                 
20
 De La Dorotea di Lope de Vega ho presente l’edizione di E. S. Morby, Clásicos Castalia, 
Madrid, 1987, e la successiva di J. M. Blecua, Madrid, Cátedra, 1996. Sul capolavoro lopiano 
de senectute si veda il saggio di G. GRILLI, Intrecci di vite. Intorno a “La Dorotea” di Lope de 
Vega, Napoli, Il Torcoliere, 2008. Anche in Fuente Ovejuna Lope de Vega inserisce una figura 
di ambito estudiantil, il Licenciado Leonelo, ma gli conferisce un ruolo del tutto marginale. 
Dell’opera ho consultato le edizioni di M. G. Profeti, Barcelona, Editorial Planeta, 1981 e di D. 
Mc. Grady, Barcelona, Crítica, 1993. 
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Aunque el Rey don Alonso de Nápoles començó a estudiar a los cinquenta años, y 
salió con razonable doctrina, pero fue causa su bena bolsa, con que liberalmente 
satisfazía los trabajos e invenciones de su maestro Lorenço de Valla, y tú no tienes 
modo para aguardar tal remedio. Pues si tú estás atento en lo que te digo, espero en 
nuestro señor Iesu Christo que hallarás fructo muy grande en mis consejos. Todavía te 
quiero advertir, que si tienes possibilidad, huygas de la aldea, y te entres en 
Universidad, donde tratando con muchos doctos, seas uno dellos, pues dizen: Beati qui 
habitant urbes. Créeme, que tanto como aprovecha la aldea al cortesano viejo, que se 
va a retraer en ella, otro tanto daña al niño que se encona en aquellas toscas y 
grosseras costumbres. Vemos niños trasplantados en la ciudad, admirables doctores y 
cortesanos, pero los que ya barbados vienen a la frequencia y policía, aunque lleguen a 
la doctrina que dessean, siempre tienen el aire de Cetres, o Pascasios, y aunque van 
cargados de tafetanes y chamelotes, el rostro representa la leche de asna que mamaron. 
Sanct Augustín aconseja que a los niños les pongamos el Virgilio en las manos, 
porque les alce los pensamientos. Yo para el mismo propósito querría sacarlos de la 
aldea. Pero si salta la hazienda, suffrirte has con los remedios que aquí te doy (pp. 21-
22). 
 
Il riferimento al cortesano viejo allude al Menosprecio de corte y 
alabanza de aldea di Guevara, che è espressione di esigenze opposte rispetto a 
quelle manifestate da Palmireno. L’espediente dell’exemplum, così frequente 
nella prosa palmireniana, ha forte presa sul lettore perché più efficace 
dell’astrazione programmatica. Per questa ragione l’autore fornisce un elenco 
di personaggi divenuti celebri nonostante le umili origini:  
 
Y porque veas que cada día haze el Señor destos milagros por su omnipotencia, 
contarte he quán remunerada fue la virtud y buena inclinación de algunos niños de la 
aldea, para que con ellos te animes y pierdas la rústica y aldeana covardía. Saúl 
aparescentava las asnas, David las ovejas, y por su gran virtud merescieron y llegaron 
a ser reyes. Tullio Hostilio de una pobre choça llegó a ser Rey de Roma. Vendidio 
Basso de guardar mulas llegó a Cónsul, como Gellio dize, libro 15, capítulo 4. 
Telephanes carretero llegó a ser Rey, Theodosio cavallerizo a Emperador, Agathocles 
ollero a Rey de Sicilia. Tamorlán guardava puercos y fue Rey de Tartaria. 
Valentiniano Emperador fue hijo de un soguero, o cordero, Bonoso Emperador hijo de 
un grammático, el Papa Innocencio octavo fue lacayo del Rey don Alonso de Nápoles, 
Sixto Papa hijo de un pastor, Iulio segundo hijo de un marinero (pp. 24-25). 
 
 E aggiunge ancora, con chiari riferimenti autobiografici: 
 
Yo me quexava quando era mochacho que no podía estudiar con sossiego, hallándome 
entre el estruendo de los martillos de mi padre y el torno que hilava la moça. Díxome 
un viejo: ¿Quieres que qualquier casa se te haga muy grande? Acuérdate de la 
sepultura. Yo veo que en casa pequeña nasció César, que avía de ser señor de todo el 
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mundo. En pastoril choça fueron criados Rómulo y Remo, fundadores de tan gran 
ciudad. En pequeño palacio recibió Evandro al gran Hércules. No moravan Catón ni 
Sócrates en grandes palacios. Diógenes en media cuba vivía, en pequeños huertos 
grandes philósophos, y al sereno, o tiendas pequeñas, muy grandes capitanes. Si dizes 
que no te fatiga la casa, sino los estorvos, mira que el que es muy amigo de buñuelos, 
suele dezir que en cabeça de un tiñoso los comería. Y no te ha de enfriar esso tu ardor. 
Testigo soy de vista, que un estudioso con una mano servía a su padre meneando los 
fuelles, y con otra decorava los Colloquios de Vives, y muchas vezes le dezían: Calla 
en hora mala, que me rompes la cabeça. Pero nunca dexó su empresa (p. 25). 
 
L’estudioso che descrive intento ad aiutare il padre, è certamente lui 
stesso, in un’immagine retrospettiva.  
Se con estrema precisione Palmireno delinea il destinatario del suo 
trattato, al contempo identifica i responsabili dell’endemico disfacimento 
culturale che ha compromesso l’educazione negli ambienti rurali. Contro quei 
descuidados maestros lancia un’accalorata offensiva, che si nutre 
dell’esperienza personale. In una prospettiva più ampia, la contrapposizione tra 
bárbaros e humanistas mette in discussione anche quel «canon nefasto y 
riverso» di grammatiche medievali di cui Rico offre una sintesi 
fondamentale
21
. 
 
 
 
3.3 IL METODO EDUCATIVO: PEDAGOGIA COME ERASMISMO 
Il progetto educativo palmireniano si delinea come filiazione delle 
teorie pedagogiche erasmiane e vivesiane, interpretando la formazione 
dell’individuo come formazione dell’uomo cristiano. Tuttavia sia Erasmo che 
Vives manifestavano una concezione elitaria dell’educazione umanistica, 
mentre in Palmireno prevale una visione egualitaria, in funzione di una 
trasformazione della cultura da rigidamente aristocratica a più democratica e 
liberale. 
                                                 
21
 F. RICO, Nebrija frente a los bárbaros, Salamanca, Universidad de Salamanca, 1978. Dello 
stesso autore si veda anche El sueño del Humanismo. De Petrarca a Erasmo, Madrid, Alianza, 
1993 (Trad. it., Il sogno dell’Umanesimo. Da Petrarca a Erasmo, Torino, Einaudi, 1998). 
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L’attenzione verso un’educazione estesa anche ai ceti marginali non era 
però completamente estranea a Erasmo, come dimostra il De pueris statim ac 
liberaliter instituendis, pubblicato a Basilea nell’aprile del 152922. Il volume si 
apre con un’epistola indirizzata al tredicenne principe Guglielmo di Cleves, 
discepolo dell’umanista renano Conrad Heresbach, amico di Erasmo. Fu lo 
stesso Heresbach, eccelso precettore, a insistere affinché Erasmo dedicasse uno 
scritto al nobile allievo. Nel De pueris instituendis, che si configura come 
un’orazione polemica23, Erasmo espone la propria teoria pedagogica basata 
sull’educazione liberale e, al contempo, fornisce un modello per possibili 
trattazioni teoriche, sia in forma sintetica che estesa. In tal senso il libellum 
illustra come «racchiudere molto in poche parole», nello stile aulico che più si 
adatta ai «gran signori»
24
. 
Nell’esposizione dell’argumentum in forma breve25, Erasmo immagina 
di rivolgersi a un facoltoso possidente da poco diventato padre, invitandolo a 
educare il proprio figlio alla virtù e alle lettere in maniera liberale e non 
coercitiva. Nella trattazione più ampia, Idem argumentum locupletatum copia, 
l’umanista attacca duramente la pratica educativa di matrice scolastica, che 
considera un retaggio della cultura medievale. Ne critica la mancanza di 
gradualità dell’insegnamento, che impedisce di modulare i contenuti secondo 
l’età o il livello di conoscenza del discente. Allo stesso modo condanna 
l’assenza di metodo, così come l’enciclopedismo caotico dei manuali e il 
ricorso alle punizioni corporali come strumento educativo. Non lesina inoltre 
una dura critica verso l’associativismo studentesco. 
                                                 
22
 Tra le altre opere di Erasmo di argomento pedagogico si ricordano il De ratione studii 
(1514), i Colloquia (1518), De conscribendis epistolis (1521) e il De civilitate morum 
puerilium (1530). 
23
 Nell’introduzione all’edizione italiana del testo erasmiano, L. D’Ascia precisa: «non trattato, 
o trattatelo, ma orazione polemica, in cui non si discutono i pregi per la scuola di questo o quel 
classico, ma si mettono a fuoco succintamente le premesse generali della pedagogia e 
dell’antropologia umanistica». Cfr. ERASMO DA ROTTERDAM, Per una libera educazione (De 
pueris statim ac liberaliter instituendis), cit., p. 18. 
24
 Ivi, pp. 48-49. 
25
 Ivi, pp. 52-57. 
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Nel De pueris l’idea di rinnovamento ruota attorno al concetto di 
libertà, intesa come unico modello educativo
26
. Erasmo rifiuta la distinzione tra 
“infanzia ristretta” ed età scolare (dai sette anni), mostrandosi invece 
favorevole a un percorso educativo che inizi fin dalla nascita. La responsabilità 
della formazione ricade sul genitore, che investirà nell’istruzione del figlio sia 
per la futura gestione del patrimonio familiare che per educarlo al rispetto dei 
princìpi morali, trasformandolo in un buon cittadino, in grado di contribuire al 
bene dello Stato
27
. L’educazione, che preferibilmente dovrà essere individuale, 
va affidata a un maestro capace, scelto con adeguata accuratezza
28
. L’allievo 
che prefigura Erasmo appartiene all’aristocrazia dominante, e diventerà parte 
della «nascente burocrazia assolutistica»
29
: 
 
Questo principio educativo si confà in particolare ai figli dei prìncipi, che hanno più di 
tutti bisogno di essere educati bene, ma che non si devono educare se non come 
uomini liberi
30
. 
 
La libertà, che è alla base della formazione umanistica, si configura 
dunque come privilegio, esclusivo e necessario, di un determinato gruppo 
sociale destinato a costituire il futuro ceto dirigente
31
. In realtà Erasmo, come 
poi farà John Locke, scrive rivolgendosi anche al figlio del gentleman di 
campagna, che si formerà in linea con lo spirito moderno
32
. Invero durante il 
XVI secolo l’aristocrazia terriera del nord Europa aveva scelto proprio la 
campagna come luogo privilegiato di residenza, al contrario di quanto 
accadeva nell’Europa meridionale. 
                                                 
26
 Secondo D’Ascia, Erasmo recupera l’idea pichiana di indeterminatezza umana: «mentre gli 
altri esseri non fanno che esplicare, nella loro attività, le condizioni della loro natura specifica 
(o istinto), l’uomo è stato lasciato da Dio assolutamente libero di divenire ogni cosa. La libertà 
metafisica di Pico si trasforma per Erasmo in un ideale educativo». Ivi, p. 65. 
27
 Ivi, pp. 5-9.  
28
 Ivi, pp. 37-39. 
29
 Ivi, p. 8. 
30
 Ivi, pp. 48-51.  
31
 Lo specifica L. D’Ascia in una nota di commento al testo erasmiano. Ivi, p. 51. 
32
 Ivi, pp. 25-26. Di Locke si vedano i Pensieri sull’educazione, in cui si rivela «una frattura fra 
la civiltà delle buone maniere e l’istruzione umanistica». Ibidem. 
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Tuttavia, mentre nel mercato europeo circolano trattati e disquisizioni 
teoriche rivolte a genitori e precettori, Palmireno indirizza il suo manuale 
direttamente allo studente, che è al tempo stesso destinatario e fruitore del 
progetto. Numerosi passaggi de El estudioso de la aldea rivelano il profondo 
legame con l’impostazione pedagogica erasmiana, in particolare con i contenuti 
del De pueris. Uno dei molteplici argomenti di affinità riguarda la scelta del 
precettore, che è spesso un’operazione condotta senza la sufficiente attenzione 
da parte del genitore. Scrive Erasmo: 
 
Quando distribuisci i compiti ai servi scegli con gran cura. Indaghi chi porre a capo 
dell’amministrazione del podere, chi destinare alla cucina, per chi trascegliere l’ufficio 
d’economo. Ma se uno è del tutto inutile per qualsiasi mansione, lento, fannullone, 
imbecille, mangione, a lui si fa educare il bambino e si affida al più vile dei servi un 
compito che richiede un sommo maestro. Se gli uomini non sono insensati in questo, 
in cosa mai lo saranno? 
L’avarizia trattiene alcuni dal prendere al servizio un precettore all’altezza della sua 
funzione; e uno staffiere riceve un salario maggiore dell’educatore del figlio33. 
 
 D’altro canto trovare un precettore esemplare è impresa ardua:  
 
Lo ammetto: come i filosofi tracciano i modelli del saggio, i retori dell’oratore, in 
termini puramente ideali, così è molto più facile prescrivere come debba essere il 
precettore che trovarne molti che corrispondano al modello. Avrebbero dovuto 
preoccuparsi i magistrati civili e i vertici della gerarchia ecclesiastica, però, che, come 
soldati e cantori sacri ricevono una loro formazione, così, a molto maggior ragione, la 
ricevessero quelli che dovranno impartire ai figli dei cittadini eminenti un’educazione 
giusta e rispettosa. Vespasiano pagava cento scudi all’anno di tasca propria ai retori 
latini e greci. Anche Plinio il Giovane spese una somma ingente di tasca propria a 
questo stesso scopo. Se poi le pubbliche istituzioni rimangono inerti, ognuno deve 
badare quanto meno a casa propria
34
. 
 
Ne El estudioso de la aldea, Palmireno manifesta preoccupazioni simili, 
sebbene in un contesto sociale totalmente diverso e, soprattutto, in riferimento 
all’ayo, e non al modello di precettore che ha in mente Erasmo. Anche il 
registro della prosa assume un tono differente, arricchendosi di continue 
digressioni aneddotiche narrate con spontaneo realismo. Come Erasmo, 
                                                 
33
 Ivi, pp. 97-99. 
34
 Ivi, p. 155. 
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l’umanista alcañizano non risparmia critiche verso quei genitori che non 
prestano la necessaria attenzione alla scelta del maestro, o che lo sottopongono 
a continue umiliazioni: 
 
Toman el maestro en casa, trátanle como un gato: quando el niño vee aquello, piensa 
que es caso de menos valer obedescer a tal personaje. Querría que se acordassen de lo 
que hizo Hernando Cortés en México. Llegó allá un fraile de España, arrodillóse 
Cortés, y besóle la mano. Dezíanle sus amigos, que pues no era Papa, ¿para qué se 
arrodillava? Respondió: Por dar exemplo a los Indios. No quiero que el padre se 
humille al pedagogo de casa, pero querría que diesse exemplo al hijo, y no dixesse 
cosas, o diesse cargos al Maestro, con que perdiesse la autoridad con su discípulo. 
Acaesció estos días passados, que un cierto ciudadano recibió en su casa un mancebo 
escriviente, y advertió a las criadas que le tratassen bien, diziendo: ¿Oísme? Entended 
que a éste no le avéis de tratar de vos, como al maestro, ni me ha de servir a la mesa, 
dadle silla, y tratadle de vuestra merced porque es un moço fiado, y ha de tener el 
talegón de mi dinero. Miren quán bien vamos, el que trata una cosa tan baxa como es 
el dinero, llega a vuestra merced y el que da saber y criança al hijo de casa, nunca 
sube de vos; y aun sirviendo a la mesa, baxa a que le dizen: ¿Cómo sois tan grande 
asno, que no quitáis essos platos? Si estos tales tienen ruin hijo, no se maravillen, pues 
dellos nasce el mal. Quieren que el lacayo guarde todo el día la mula, temiendo no se 
les pierda, y al hijo dexan solo, porque el maestro vaya a proveer la casa de pescado. 
O si es casa de más punto, no le mandan comprar, pero enbíanle a mandados, o visitas 
tan continuas, que en este espacio tiene lugar el discípulo para aprender lo que no le 
conviene. Aunque infinitas vezes viene el mal, por ser el maestro indigno de más 
honrra: crióse en aldea, estudió poco, tiene baxos pensamientos; aunque le quieran 
honrrar, paresce que no caben en él los favores. El aire del aldea lo destruye, y como 
allá no aprendió, aquí no tiene que enseñar. Entendiendo el niño que su maestro sabe 
poco, tiénelo en poco, y assí todo va por tierra. Vemos un mochacho de ricos padres 
giboso, otro pasmado, si preguntamos la causa, respóndenos, que su maestro le dio de 
coces, y lo arrojó contra una arca, y le rompió por la espina, o le sacó fuera al campo, 
que sus padres no le viessen, y le ató a un moral, y le pasmó a açotes. Él es un 
camello, que nunca sus parientes le pudieron domar, y por sacarle de la patria, le 
vistieron de modo que paresciesse algo, y el desdichado padre buscando el barato, 
topó con éste; y porque la señora dixo, que para acompañarla éste era más abultado, y 
mejor vestido que los otros, despidieron al que le traían con habilidades, y tomaron la 
destruición de sus hijos (pp. 8-10). 
 
La scelta del maestro è dunque del tutto casuale e di secondaria 
rilevanza nella gestione domestica, come esemplifica l’aneddoto che Palmireno 
intercala nel prologo: 
 
A vezes no caen los padres por no entender, sino por los sobornos grandes que los 
matan. Sirvió uno toda su vida de lacayo en Sevilla, offrescésele una espectativa de un 
beneficio, recaba carta de favor para un cavallero de esta tierra, y éste como no lo ha 
menester en su casa, ruega al vezino que le reciba para su hijo. Si le dezís: ¿Cómo 
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despidió aquel docto que tenía, y tomó aquel idiota? Responde: Don Luis, o don 
Francisco me lo rogaron. O cuitado, que tiene cara para negar la mula a un señor 
quando se la pide prestada, diziendo: No puedo, que le doy verde, y para bien de su 
hijo no osara dezir: ¡No me conviene esse maestro! (p. 10). 
 
 È in questo quadro di decadimento culturale che Palmireno offre il suo 
contributo: 
 
Demos remedio a tan gran mal. Yo con la ayuda de nuestro señor Dios procuraré que 
el niño se críe tal en la aldea, que quando venga pueda muy bien servir en la ciudad. 
Los padres procuren de ser cumplidos, y hallarán quien bien les sirva, porque quien no 
da lo que duele, no ha lo que quiere. Si entienden los estudiosos este buen tratamiento, 
tomarán ánimo para hazer lo que son obligados. Si veen que no los acceptan en las 
casas, sin escudriñar su buena vida, dexarán de jugar a naipes delante el discípulo, 
amenazándole, si lo descubre a su padre. En Lacedemonia se gastaron los mancebos 
tan sin remedio, que fue necessario imaginar crueles castigos, y como no 
aprovechassen, ayuntaron consejo, y después de muchos votos quedaron en lo que un 
buen viejo propuso, diziendo: Mandemos a nuestras hijas que no admitan por sevidor 
mancebo sin habilidad. Valió tanto, que en pocos días se emendaron todos los moços 
ociosos. Mucho puede el premio, mucho hará en el moço forastero ver que le 
escudriñan su vida, y que la virtud le ha de dar de comer (p. 11). 
 
 Ancora sulla scelta del maestro aveva scritto Erasmo: 
 
Non manca poi chi sceglie molto giudiziosamente il maestro del figlio, ma come 
concessione alle preghiere degli amici. Si passa accanto a un competente maestro 
dell’arte educativa e si fa venire un incapace per la sola ragione che è stato 
raccomandato dagli amici. Che fai, pazzo? Quando si tratta di navigare non ti importa 
nulla della parzialità di chi ti raccomanda qualcuno, ma poni al timone la persona più 
capace di governare la nave. Nel caso del figlio invece, dove il pericolo non riguarda 
lui solo, ma il padre e la madre, la famiglia intera e perfino lo Stato, non applichi lo 
stesso criterio di giudizio? Un cavallo è malato: chiami il medico in base alle 
raccomandazioni degli amici o alla capacità di risanare? Che? Per te un figlio vale 
meno di un cavallo? Anzi tu, a tuo giudizio, vali meno di un cavallo? Questo 
comportamento è vergognoso anche per cittadini di modesta condizione; quanto più lo 
è per una persona ragguardevole? In una sola cena, andando a sbattere contro lo 
scoglio rovinosissimo dei dadi e naufragando, perdono trentamila denari, e chiamano 
spesa pagarne mille per l’educazione del figlio!35 
 
In linea di principio Erasmo riconosce a ogni individuo il diritto di 
ricevere un’educazione di tipo umanistico, sebbene lo consideri un beneficio 
                                                 
35
 Ivi, pp. 99-101. 
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essenzialmente riservato alla formazione del gentleman. A tal proposito, il 
filosofo olandese pone un interrogativo di diffidile soluzione: 
 
Che faranno, si obbietta, i poveri che faticano a dar da mangiare ai figli, altro che 
poter pagare un maestro?! Qui non so che risposta dare se non il detto comico: «Come 
possiamo, visto che non è possibile come vogliamo». Noi stiamo esponendo il miglior 
metodo educativo, non possiamo dare la ricchezza; sennonché forse anche in questo 
caso la generosità dei ricchi dovrebbe venire in aiuto ai capaci e meritevoli, ma che 
per mancanza di mezzi non possono esercitare il talento naturale
36
. 
 
 La compensazione tra ceti alla quale Erasmo fa riferimento era una 
pratica piuttosto diffusa. Già Vittorino da Feltre, nella prima metà del ‘400, 
manteneva gli studenti meno facoltosi grazie alle maggiori rette elargite dai 
sodali più ricchi
37
. Tuttavia Erasmo, pur sollevando la questione dei «limiti 
sociologici dell’educazione umanistica»38, non approfondisce il tema, 
limitandosi a enunciare: ut possumus, quando ut volumus non licet. Ma 
aggiunge: 
 
Se si è meno abbienti, tanto più serve l’istruzione per sollevarsi da terra. Se invece si è 
ricchi, la cultura morale è necessaria per amministrare bene il patrimonio. Non pochi 
uomini di umile condizione, poi, diventano prìncipi e a volte pervengono addirittura al 
vertice della dignità pontificia. Non tutti ci arrivano, ma tutti devono essere educati in 
modo da poterci arrivare
39
. 
 
L’idea che l’istruzione rappresentasse un’opportunità di promozione 
sociale era ampiamente suffragata dalle carriere diplomatiche e politiche degli 
umanisti di estrazione borghese, o provenienti da contesti sociali più modesti
40
. 
Confortato da questi esempi, Palmireno sembra inserirsi in un vuoto 
propositivo che lo stesso Erasmo non aveva colmato, nonostante il De civilitate 
morum puerilium fosse indirizzato, in linea di principio, a tutti i bambini, e non 
solo a Enrico di Borgogna, figlio del Principe di Veere. Scrive Erasmo: 
                                                 
36
 Ivi, pp. 155-157. 
37
 E. GARIN, L’educazione in Europa, cit., pp. 133-134. 
38
 Così li definisce L. D’Ascia in una nota di commento alla sua edizione di ERASMO DA 
ROTTERDAM, Per una libera educazione, cit., p. 157. 
39
 Ibidem. 
40
 Ibidem, in nota. 
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Anche coloro che la sorte ha voluto plebei, di umili origini o anche contadini, 
dovrebbero sforzarsi con maggior zelo, affinché compensino con raffinatezza di 
costumi le manchevolezze dovute alla sorte
41
. 
 
A partire dalla questione sollevata dall’umanista olandese, e spinto 
dall’esperienza personale, Palmireno sviluppa il suo progetto pedagogico con 
l’obiettivo di rendere accessibile l’educazione umanistica anche negli ambienti 
rurali e a discenti privi di mezzi. Per Palmireno la formazione “fai da te” è una 
extrema ratio ma, in taluni casi, anche la sola possibile. 
Altre affinità avvicinano Palmireno a Erasmo nell’approccio 
pedagogico. Entrambi elaborano le proprie considerazioni sulla base 
dell’esperienza personale42. Erasmo fu educato nella scuola dei Fratelli della 
Vita Comune, un’istituzione laica che professava ideali di rinnovamento 
spirituale orientati alla Devotio Moderna, ma promuoveva un’educazione di 
tipo coercitivo. In seguito entrerà in un convento agostiniano, maturando 
un’avversione verso l’istruzione impartita nei monasteri e nelle “comunità di 
fratelli”, dove i bambini non potevano formarsi come persone libere e venivano 
affidati a maestri poco preparati e, a volte, anche poco casti
43
. 
                                                 
41
 Del De civilitate morum puerilium di Erasmo assumo come riferimento l’edizione italiana a 
cura di F. Cambi, trad. di G. Giacalone e S. Sevry, Roma, Armando Editore, 2000. Il passo 
citato è a p. 70. 
42
 Afferma J. C. Margolin nella sua Introduction alla Declamatio de pueris statim ac liberaliter 
instituendis, Genève, Droz, 1966: «Senso della libertà, valore riconosciuto dell’individuo, 
questi elementi della psicologia educativa di Erasmo si associano a un terzo carattere: il suo 
empirismo. […] La psicologia dell’anima e delle sue “facoltà” si presenta in Erasmo come 
aristotelismo schematico e un po’ esangue. Certe formule che ricorrono continuamente sotto la 
sua penna e che prende a prestito da Aristotele passando attraverso Quintiliano e Plutarco e 
anche attraverso S. Tommaso, senz’altro – ma la sua è una di quelle influenze di cui Erasmo 
non parla! – mostrano bene questo carattere empirico: la cera che porta e conserva le impronte, 
l’argilla umida che si può modellare a piacimento, il ruolo della memoria e dell’abitudine, la 
forza delle impressioni, la predominanza dell’elemento affettivo sull’intelletto (o, comunque, la 
dipendenza reciproca di queste due “potenze”), la nozione di attitudine, l’efficacia 
dell’esercizio, l’idea di “attualizzazione” ecc., altrettante tracce di Aristotele e di elementi – più 
o meno mal sintetizzati – di una filosofia empirica di livello medio» (p. 45). 
43
 Ne El estudioso de la aldea si riscontrano rari ma significativi riferimenti alla 
concupiscenza, considerata dalla morale cristiana come passione intemperante e dalla teologia 
uno dei segni del peccato originale.
 
Si legge nel prologo al volume palmireniano: «Dormir el 
maestro y discípulo en una cama no es cosa que me agrada, las causas yo os las diré a la oreja, 
quando nos topemos». Cfr. E. A., ed. 1571, p. 12. 
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Erasmo vuole «educare uomini liberi in modo liberale», sull’esempio di 
Diogene. L’insegnamento dovrà essere individuale, impartito da un buon 
maestro, o dalla scuola pubblica controllata dallo Stato, evitando istituzioni 
private organizzate da gruppi religiosi. Scrive Erasmo: 
 
Che bella premura ci si dà, dunque, per quei bambini che prima ancora di aver 
compiuto quattro anni vengono mandati in una scuola elementare diretta da un 
maestro sconosciuto, rustico e di modi poco puliti, a volte senza neppure la testa a 
posto, spesso lunatico, epilettico o affetto da quella malattia della pelle che ora si 
chiama comunemente morbo gallico. Non vi è infatti oggi alcuno abbastanza misero, 
incapace, insignificante perché i più non lo considerino adatto a dirigere una scuola. 
Quelli pensano di aver avuto un regno ed esibiscono una crudeltà sorprendente, 
benché il loro potere si eserciti non su bestie, come dice il poeta comico, bensì su 
bambini di un’età che si sarebbe dovuto far sviluppare con la massima dolcezza. Non 
scuola la diresti, ma sala di tortura: non vi si sente altro che lo schiocco delle sferze, lo 
strepito delle verghe, gemiti, singhiozzi e atroci minacce. Cos’altro possono impararvi 
i bambini, se non a odiare la cultura? Una volta che quest’odio ha messo radice nei 
teneri animi, anche da grandi detestano lo studio. Ancora più sciocco è il 
comportamento di alcuni che mandano i loro figli a scuola da una donnetta ubriacona 
perché imparino a leggere e a scrivere. È contro natura che una femmina dia ordini a 
dei maschi; inoltre nulla è più duro del sesso femminile, se gli sopravviene un accesso 
d’ira: si scalda facilissimamente, ma si calma con grande difficoltà, se non una volta 
saziata la sete di vendetta. Quanto poi ai monasteri e alle comunità di fratelli (così si 
chiamano), a questo modo vanno a caccia di guadagno e fanno educare nei loro 
nascondigli i bambini ancora grezzi da insegnanti quasi sempre poco istruiti, o meglio 
istruiti alla rovescia (ammesso che siano casti e sensati). Ci sono altri che in certa 
misura approvano questo tipo di educazione; ma nessuno, che voglia suo figlio 
educato da persona libera, lo farà con il mio consenso. Bisogna che la scuola sia 
pubblica o non sia. La pratica comune è un modo di risparmiare tempo e impegno. È 
più facile infatti che molti vengano tenuti a freno da un solo con l’arma della paura 
piuttosto che un solo maestro impartisca a un solo allievo un’educazione liberale. Ma 
non è un gran merito dar ordini a degli asini o a dei buoi; educare uomini liberi in 
modo liberale è invece difficilissimo e nobilissimo
44
. 
 
Si è già detto che Palmireno opera in un contesto differente da quello di 
Erasmo, manifestando una preoccupazione pedagogica connotata da un 
maggiore coinvolgimento sociale. C’è in Palmireno un desiderio di riscatto, di 
riconoscimento della virtù e del merito individuale, nell’ottica di un più 
democratico progresso sociale suffragato dai valori dell’Umanesimo. Pur nella 
stretta osservanza dell’ortodossia, il pedagogo aragonese mostra un’audacia 
                                                 
44
 ERASMO DA ROTTERDAM, Per una libera educazione (De pueris statim ac liberaliter 
instituendis), cit., pp. 131-135. 
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sorprendente nel conciliare la dottrina cattolica con la cultura pagana, 
conferendo un ruolo centrale agli insegnamenti degli autori classici. Al 
contempo, delinea con chiarezza la differenza tra cultura e civiltà, termine 
quest’ultimo riconducibile più all’affinamento comportamentale che 
all’erudizione. Proprio come Erasmo e Vives, Palmireno si muove tra 
educazione umanistica e buone maniere, ma promuove una sorta di paideia, o 
processo di formazione della personalità umana, da attuare attraverso 
l’autoapprendimento. 
 
 
 
3.4 IL TESTO MISCELLANEO 
3.4.1 LE FORME 
 L’eterogeneità dei temi trattati, a volte privi di un apparente continuum 
argomentativo, e la molteplicità delle forme espressive, consentono di ascrivere 
El estudioso de la aldea, come El estudioso cortesano, nell’ambito della 
letteratura miscellanea, sebbene Gallego Barnés evidenzi come i volumi si 
differenzino dalle poliantee erudite perché, al contrario di queste, hanno un 
obiettivo specifico, veicolando un progetto pedagogico ragionato e verificato
45
. 
Tuttavia, già nel prologo, Palmireno fa allusione alla Silva de varia lección di 
Pero Mexía (Sevilla, 1540), pur senza stabilire alcun vincolo tangibile con il 
testo: 
 
Si hoy se nos permitiesse imprimir sin nombre de autor, no temería lo que al presente 
me fatiga, que es el juyzio, y voto de los que esta mi poquedad vieren. Quando los 
tiempos no eran tan peligrosos, imprimió un estudioso en Çaragoça quinta y sexta 
parte de la Sylva de varia lectión; y como no puso su nombre, libróse de todo 
encuentro (p. 6)
46
. 
 
                                                 
45
 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579), cit., p. 185. Sul genere delle 
miscellanee si veda A. RALLO GRUSS, Las misceláneas: conformación y desarrollo de un 
género renacentista, «Edad de Oro», III (1984), pp. 159-180, e della stessa autrice Humanismo 
y Renacimiento en la literatura española, Madrid, Editorial Síntesis, 2007. 
46
 Palmireno potrebbe far riferimento all’edizione della Silva de varia lección pubblicata a 
Zaragoza da Bartolomé de Nájera nel 1547. 
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Ispirato a un principio di variatio, il volume dedicato all’aldeano 
alterna la trattazione in prosa a composizioni in versi, generalmente di 
argomento didattico e conformi ai metodi della mnemotecnica, come in uso 
nella pedagogia dell’epoca. Abbondano le citazioni, dirette o allusive, tratte 
dagli autori della classicità greco-latina e dai maggiori rappresentanti 
dell’Umanesimo europeo, anzitutto Erasmo e Vives47. In funzione di una 
maggiore incisività dell’eloquio, appaiono particolarmente sviluppate le forme 
della brevitas. Palmireno ricorre all’uso di sentenze e refranes, questi ultimi 
presenti sia come caratterizzazione del discorso narrativo, in una sorta di 
refranero occulto, che come corpus linguistico riunito in cataloghi tematici
48
. 
Allo stesso modo, il Proverbiador raccoglie repertori lessicografici e formulas 
loquendi, ovvero enunciati fraseologici di differenti ambiti, finalizzati alla 
conversazione. 
La brevitas si manifesta come forma privilegiata anche nelle narrazioni 
digressive. È il caso del cuentecillo storico, o folclorico, legato alla tradizione 
italiana e francese, già recuperata da Erasmo nei Colloquia
49
, che insieme agli 
Adagia e all’Elogio della pazzia erano tra i libri più letti dell’umanista 
olandese. È frequente anche il ricorso al racconto aneddotico, spesso 
                                                 
47
 Considerando che nel 1559 la Chiesa inserisce nell’Indice tutte le opere dell’umanista 
olandese, si può comprendere la difficoltà di Palmireno nel citarne direttamente il nome. 
Eppure questo compare almeno quattro volte all’interno de El estudioso de la aldea. 
48
 Un esempio di miscellanea contenente raccolte paremiologiche è costituita dai Comentarios 
sobre la sal dell’alcañizano B. Gómez Miedes (1572 e 1579), che lo stesso Palmireno cita ne 
El estudioso cortesano. 
49
 M. BATAILLON, Erasmo cuentista. Folklore e invención narrativa, in ID., Erasmo y el 
erasmismo, cit. Il saggio fu pubblicato per la prima volta con il titolo Érasme conteur. Folklore 
et invention narrative, in Mélanges de langue et de littérature médiévale offerts à Pierre Le 
Gentil, SEDES, París, 1973, pp. 85-104. Su questa forma della brevitas, molto diffusa nella 
letteratura aurea spagnola, si veda il volume di M. CHEVALIER, Cuentecillos tradicionales en la 
España del Siglo de Oro, Madrid, Gredos, 1975 e, dello stesso autore, Cuentos folklóricos en 
la España del Siglo de Oro, Barcelona, Editorial Crítica, 1983. In un interessante studio, J. 
Fradejas Lebrero ha raccolto i cuentecillos che Palmireno introduce ne El estudioso de la aldea 
(ed. 1571), nella Segunda parte de El Latino de repente (ed. 1573), nel Vocabulario del 
Humanista (ed. 1575), nell’Oratorio de enfermos (ed. 1580), ne El estudioso cortesano (ed. 
1587) e nel Camino de la iglesia (ed. 1575). Si tratta complessivamente di 294 testi, in alcuni 
casi molto brevi, in altri maggiormente estesi, che a volte si ripetono all’interno di più opere 
coeve. Cfr. J. FRADEJAS LEBRERO, Lorenzo Palmireno. Cuentos, «Archivo de Filología 
Aragonesa», LXIII-LXIV, 2007-2008, pp. 131-206. 
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autobiografico, narrato con efficace realismo, tanto che in alcuni passaggi la 
prosa palmireniana riecheggia quella fortemente realistica della picaresca. 
Quando nel 1568 Palmireno pubblica la prima edizione de El estudioso 
de la aldea, il romance aveva già raggiunto lo status di lingua di cultura, 
affermata anche presso la Corte. Per questo nell’edizione del 1571 il pedagogo 
avverte l’urgenza di predisporre un testo che includa anche frammenti di opere 
letterarie in castigliano che considera esemplari. È il caso de La Araucana, il 
poema epico di Alonso de Ercilla, di cui Palmireno riporta alcune ottave
50
. 
L’autore fornisce anche epitomi e compendi su saperi che considera rilevanti 
per il futuro cortesano. Riporta exempla di uomini illustri tratti dalla storia 
antica e mette a disposizione del giovane lettore interi cataloghi bibliografici di 
autori sia antichi che moderni
51
. Si tratta di un tipo di sapere enciclopedico, che 
tuttavia manca ancora di una completa sistematizzazione. 
Dal punto di vista stilistico è interessante notare che a volte la prosa 
palmireniana subisce brusche variazioni di registro, passando da un tono 
erudito e raffinato, in cui abbondano iperboli e similitudini, alla spontaneità 
espressiva dei refranes popolari. 
 
 
 
3.4.2 I CONTENUTI 
Le tre aree tematiche affrontate ne El estudioso de la aldea vengono 
esposte in altrettanti trattati: Tratado de la Devoción, Tratado de la Buena 
Criança e Tratado de la Limpia Doctrina. Indicati i contenuti della ratio 
studiorum, Palmireno illustra nel prologo la metodologia adottata, indicando le 
strategie utili per affrontare lo studio delle parti in latino presenti nel volume: 
                                                 
50
 Afferma R. H. KOSSOFF, op. cit., «Es posible que sea Palmireno el primero en alabar en letra 
de molde el poema de Ercilla» (il riferimento è a p. 546). 
51
 Nuovamente il punto di riferimento sembra essere Erasmo: «Sentano lodare alcuni per le 
loro buone azioni e biasimare altri per le cattive; si chiamino in causa gli esempi di persone a 
cui la cultura ha procurato grandissima gloria, ricchezze, posizione e prestigio e, viceversa, di 
coloro a cui cattivi costumi e mancanza di cultura hanno arrecato infamia, disprezzo, povertà e 
morte». Cfr. ERASMO DA ROTTERDAM, Per una libera educazione (De pueris statim ac 
liberaliter instituendis), cit., p. 153. 
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Algunos capitulicos van en latín, porque son muy necessarios, y se han de encomendar 
a la memoria; y si fueran en romance, no se pudieran decorar tan de presto. Si el niño 
no los entiende, terná essa occasión para estudiarlos con un condiscípulo más hábil 
que él, o con un vocabulario (p. 20). 
 
 Come si è già detto, nella seconda edizione del volume le parti in latino 
sono considerevolmente ridotte, a favore di una maggiore presenza di sezioni 
in volgare. Il primo trattato è preceduto da un capitolo introduttivo, intitolato 
Como alçará el niño de la aldea sus pensamientos para una grande empresa, 
in cui lo studente è assimilato al caminante, che raggiungerà la meta preposta 
con minor fatica se supportato da una guida esperta:  
 
Muy buena obra se le haze al nuevo caminante, quando llega a la aspereza y fragura 
de un monte, avisarle que atajo hay, por donde con menos fatiga acabe su jornada. 
Pero mucho más contento camina quando le dan retratado el viage; de tal modo que 
por él entiende que recuesto, o vereda ha de buscar para evitar alguna sierra agra, 
fragosa, algún cerro, o montaña enhiesta. Caminante eres niño, y si buena guía topas, 
llegarás descansado al fin del camino de tus estudios; y si no, verte has viejo 
ignorante, quando tus lágrimas no tengan consuelo, y tu mal no halle remedio, porque 
entonces dizen: Duro es Pedro para cabrero (p. 21). 
 
È questo un caso che dimostra la repentina variazione di tono della 
prosa palmireniana, che al registro della scrittura didattica alterna quello meno 
aulico e più popolare del refrán. 
Palmireno fa appello all’ambizione dell’estudioso, suggerendo di 
adempiere alla massima che Zenodoto attribuisce agli esuli egineti: Summum 
cape, et medium habebis
52
: 
 
Es título acommodado para lo que tratamos. Con éste se consolaron lo Aeginetas 
desterrados, según cuenta Zenódoto. Quiere dezir: Esfuérçate a tomar cosas muy 
grandes, y quedarás en possessión de las medianas. Si con poco te contentas, quedarte 
has con nada. Alexandre Magno llorava quando oía a un philósopho disputar que avía 
muchos mundos, porque él aún no avía ganado uno. Si tú imaginas: seré maestro de 
mi patria, ganaré victum & vestitum, yo te doy por un sórdido grammático. Pero si 
imaginas: seré trilingüe, ya que no llegues a esso, quedarás en un estado mediano. 
Imagina que has de tener cognición de toda la Encyclopedia, y ternás occasión de 
alçar el pensamiento, exercitar tu ingenio, velar y madrugar (pp. 22-23). 
                                                 
52
 E. A., ed. 1571, cit., p. 22. 
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Il riferimento al sapere enciclopedico rivela il principio fondante de El 
estudioso de la aldea, che risponde all’ideale umanistico di formazione 
globale. Nella pratica, ciò si traduce in un percorso educativo che integra 
discipline diverse, sebbene lo studioso dovrà specializzarsi in un solo ambito:  
 
Mira el retrato de la Encyclopedia: Latín, Griego, Hebraico, Chaldeo, Historia, Poesía, 
Rhetórica, Dialéctica, Philosophía Natural, Moral, Política, Económica, Mathemáticas, 
Arithmética, Música, Geometría, Cosmographía, Geographía, Astrología, Astronomía, 
Óptica, Óptrica, Theología, Medicina, Leyes; Mechanicas; Ars militaris, Architectura, 
Pictura, Sculptura, Agricultura, Venatio, Aucupium, Piscatus, Chemeia, vel Alchimia, 
de Metallis, Statica, et Metrica, seu de ponderibus et mensuris, de re nautica, etc. (p. 
23).  
 
Una cospicua parte degli insegnamenti indicati costituirà la doctrina 
selezionata e inserita da Palmireno nel volume. Tuttavia la conoscenza è vana 
se priva del necessario nutrimento dell’anima. 
 
 
 
 3.4.2.1 TRATADO DE LA DEVOCIÓN  
In base ai precetti dell’Umanesimo cristiano l’educazione morale e 
religiosa costituiva il primo fondamentale passaggio del percorso formativo. 
Agli Studia Divinitatis era preposto lo stesso docente che si occupava degli 
Studia Humanitatis. Non senza ragione, dunque, Palmireno dedicherà 
all’ambito religioso un numero significativo di pubblicazioni: la Lamentación 
de la Virgen (1553), la Vita et res gestae V. P. M. fr. Joannis Mico (1555-
1556), la traduzione del Catechismo di Auger (1565), il Camino de la iglesia 
(1575) e l’Oratorio de enfermos (1578). La centralità conferita alla figura di 
Cristo, o la rilevanza data ai testi che riportano la Vita Christi, e l’adesione alla 
pratica ascetica, che pervade le pagine del trattato dedicato alla devozione 
esprimono l’adesione a un cristocentismo di matrice erasmiana, che trova le 
sue radici nella Devotio Moderna, corrente spirituale già ampiamente diffusa 
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nella Valencia del XV secolo
53
. Tuttavia è evidente che l’impostazione 
antropocentrica di tipo umanistico che pervade El estudioso de la aldea risulta 
predominante. 
La sezione introduttiva del primo trattato dedicato all’aldeano è 
intitolata Cómo se mortificará y hará devoto. Nell’osservanza dell’ortodossia 
cattolica, Palmireno compendia i principi del catechismo, proponendo esercizi 
spirituali che prediligono la pratica ascetica, la contemplazione e la 
meditazione
54
. Oltre alla recitazione delle orazioni contenute nelle Excitationes 
animi in Deum di Vives, il pedagogo raccomanda all’estudioso la 
consultazione delle opere contenute in un nutrito e variato elenco di Libros 
devotos, selezionati affinché il giovane sia sorretto nella fede e nella 
conoscenza delle cose divine. Si tratta in realtà di un vero e proprio repertorio 
bibliografico, che assume valore paradigmatico in quanto sintesi delle opere 
che costituivano il canone della devotio cristiana nella Spagna della seconda 
metà del Cinquecento. Si segnala che nell’edizione de El estudioso de la aldea 
del 1571 l’elenco è considerevolmente ampliato rispetto al precedente e include 
volumi non ancora pubblicati nel 1568. L’elenco, copiosissimo, riporta alcune 
opere fondamentali della devotio, tutte in romance. Di fray Luis de Granada, 
Palmireno raccomanda il Memorial de la vida christiana (1561), la Guía de 
pecadores (1556), e il Libro de la oración y meditación de los mysterios 
principales de nuestra fe, de la limosna y ayuno (1554). Tra le opere di 
Antonio de Guevara inserisce il Monte Calvario (1542) e l’Oratorio de 
Religiosos (1542). A questi si aggiungono, tra gli altri, Los escalones del cielo 
di San Giovanni Climaco, le Meditaciones y Soliloquios di Sant’Agostino, il 
Compendio breve de exercicios espirituales (1555?) di García de Cisneros, la 
Doctrina Christiana (1552) di Fray Domingo de Soto, la Copia de algunas 
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 H. RAUSELL GUILLOT, op. cit., pp. 16-19. 
54
 «Éntrate en la hermita, y con mucha devoción dirás el psalmo 103, Benedicit anima mea, 
etc., y alguna oración al Sancto a cuya invocación está edificada la hermita, rogándole te sea 
advogado para con Dios, y que te recabe tal doctrina y letras, que sean para salud de tu alma. 
Después conversa un rato con el hermitaño, que siempre de semejantes viejos se saca provecho 
para devoción, o experiencia de la vida humana. Procura no fatigarle, si le vees occupado». 
Cfr. E. A., ed. 1571, cit., p. 38. 
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cartas de Padres y hermanos de la Compañía de Jesús, e la Recopilación de 
las cartas de las Indias y isals a los hermanos de la Compañía de Jesús. Tra le 
opere in latino, da leggere dopo aver approfondito la lingua classica attraverso 
le opere di Terenzio, Palmireno raccomanda il De veritate Fidei Christianae 
(Bruges 1540, Basilea 1543) di Vives e la Vita Christi
 
di fray Luis de 
Granada
55
. 
Ciò che conferisce particolare originalità al discorso palmireniano è la 
mescolanza dei materiali linguistici, che si presentano eterogenei nella forma e 
variati nei contenuti. Alle clausulas, o sentenze in latino, da leggere, 
memorizzare e ripetere, si aggiungono i Praecepta decalogi che l’autore 
alterna con interpolazioni in romance, come i dichos españoles tratti dai 
Trezientos proverbios y consejos di don Pedro Luis Sanz (Valencia, Ioan 
Navarro, 1535), o le due strofe sulla confessione tratte dalle Coplas de Mingo 
Revulgo e glossate dallo stesso Palmireno
56
: 
 
Si no tomas mi consejo 
Mingo de aquesta vegada, 
Havrás tal pestorejada, 
Que te escuezga el pestorejo. 
Vete, si quieres hermano,  
Al pastor del cerro fano;  al sacerdote de la iglesia 
Dile toda tu conseja,   confiessa claramente tus peccados 
Espulgarte ha la pelleja,  limpiarte ha la consciencia 
Podrá ser que buelvas sano.  si la confessión es cumplida 
 
 
La buena confessión 
 
Más Revulgo para mientes, 
Qué no vayas por atajos;  sea pura y verdadera 
Harás una salsa de ajos,   contrición 
Por miedo de las serpientes:  tentaciones 
Sea morterada cruda, 
Machacada y bien aguda, 
Que te haga estortijar:   quebrante el peccado 
Que no puede peligrar 
                                                 
55
 Per un elenco dettagliato dei volumi proposti da Palmireno, si veda A. GALLEGO BARNÉS, 
Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579)…, cit., pp. 219-221. 
56
 In corsivo si riportano le glosse palmireniane. 
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Quien con esta salsa suda.  si llora con arrepentimiento 
 
Il contrasto stilistico generato dall’alternanza tra prosa latina e in 
romance, in questo caso di provenienza popolare, è una delle peculiarità della 
scrittura palmireniana. 
Dopo l’inserimento delle coplas, il discorso si sposta sull’estudioso e i 
peccati che gli sono peculiari: 
 
Y aunque como frágiles podemos peccar en todo género de peccados, pero todavía los 
estudiosos somos más perseguidos de tres, que son luxuria, sobervia, et ira (p. 45). 
 
Contro la Lussuria, che conduce il giovane al vizio condannandolo al 
fallimento, Palmireno dispensa consigli pratici: 
 
Para la luxuria es bueno cenar poco, y no aguardar que te den las seis horas de la 
mañana en la cama, y no dormir papo arriba, o de espaldas. Las causas desto no has 
menester saberlas; quando seas mayor, las hallarás en la Philosophía de Titelmano, y 
en Dionisio Lambino. Dize la regla de un médico alemán: septem horis dormisse, 
etiam puero satis est. Ponte del lado derecho, y la mano izquierda al ombro derecho, la 
otra al izquierdo, que hagan cruz, porque estés apercebido contra el demonio, que en 
viendo la cruz pierde sus fuerças. Y para esto leerás la hoja 349 del Memorial de fray 
Luis de Granada. [...] Considera, o luxurioso, qué es lo que tanto amas. Mira debaxo el 
cuero delicado de la cara quanta suziedad hay escondida. Mira dentro las narizes y 
vientre de essa dama qué hay, y verás como amas sepultura hedionda, embarnizada 
por defuera. Mira que esse plazer tan suzio prophana y ensuzia el templo bivo de Dios, 
que es el hombre, gasta la buena fama, quita las fuerças, causa enfermedades, acarrea 
la vegez, acorta la vida y vista; y quanto más le tratas, menos te harta. Su plazer es 
breve, el tormento para siempre. Y en fin buelve la alma bestial, embotando los 
sentidos, destruye la hazienda, haze el hombre glotón, porque son vezinos el vientre y 
partes vergonçosas (pp. 45-46). 
 
È evidente in questo passaggio un non velato atteggiamento misogino, 
del resto alquanto diffuso tra gli erasmisti, sebbene alla donna fosse 
riconosciuto il pieno diritto alla formazione intellettuale, come dimostra il De 
institutione feminae christianae di Vives. Il riferimento all’uomo come “tempio 
vivo” richiama l’impostazione erasmiana, così come la rilevanza conferita alla 
fama, virtù di tradizione classica, testimonia la piena assimilazione del dettato 
umanistico. 
 119 
Ciò che tuttavia preoccupa l’autore è la continua ricerca del piacere, che 
assume le dimensioni di un vero problema sociale e medico considerando la 
diffusione delle malattie veneree: 
 
Hoy a doze y a treze años, con açotes no bastamos a sacarlos del lugar público de 
rameras. Y assí a quinze años les sale la barba, quedan chiquitos de cuerpo, y hechos 
un esquelato (sic.), con media Francia en las entrañas (p. 47). 
 
Come possibile rimedio, Palmireno suggerisce penitenze corporali, oltre 
alla recitazione del Miserere. Propone inoltre le sentenze contra libidinem di 
Marco Marulo e Andrea Eborense, e indica alcuni esempi di continenza tratti 
dalle vite dei santi. 
Nella ferma condanna della vanitas terrena, il pedagogo considera la 
Superbia un’ulteriore debolezza del saggio e, su ispirazione della Guía de 
pecadores di fray Luis de Granada e dell’Enchiridion di Erasmo57, ammonisce: 
 
Considera qual fuiste en tu nascimiento, qual eres agora, y qué has de ser a la muerte. 
Fuiste esperma hediondo, eres saco de estiércol y suziedad, has de ser manjar de 
gusanos. Mira qué te sale por la boca, narizes, orejas, y sobacos. [...] Mira tus vicios, y 
no te ensobervescerás de las virtudes, tomando exemplo del pavón, quando se mira los 
pies (p. 48). 
 
 Sull’arbitrarietà della fortuna, Palmireno suggerisce la lettura della 
Caída de Príncipes, traduzione realizzata da López de Ayala del De casibus 
illustrium virorum di Boccaccio. Il ricorso agli exempla eccellenti accompagna 
anche la disquisizione sull’Ira. Palmireno parte dal presupposto che il perdono 
rende l’uomo uguale a Dio, mentre la vendetta conduce all’errore: 
 
Si tú perdonas a aquel que podías destruir, eres semejante a Dios, que a los sacrílegos 
e infieles da sol, salud, y lluvia, y de comer (p. 54)
58
. 
 
                                                 
57
 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579)…, cit., p. 224. 
58
 Con un atteggiamento palesemente misogino, Palmireno attribuisce prevalentemente alla 
donna l’intemperanza dovuta all’ira: «La vengança es propria de mugeres»; e ancora: «Si 
alguno te ha enojado, dirás entre ti mismo: ¿Enojado me ha? Pero poco es, y buen remedio 
tengo: o mochacho es, y no sabe qué se haze, o muger, y movida por otro, perdón meresce, que 
borracho, o turbada estava...». E. A., ed. 1571, pp. 55 e 59. 
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Contro l’Ira, l’autore propone un Manual de coléricos, para olvidar las 
injurias, in cui si fa riferimento al Vangelo e al contempo si chiama in causa 
l’autorità dei classici: Ennio, Seneca e Plutarco. Segue un Manual para la 
paciencia en las adversidades, in cui si esalta la pazienza come prima virtù del 
saggio. Vi sono raccolti apodos, o sentenze, e símiles tratti dagli scritti dei 
Santi Cristostomo, Basilio e Cipriano. Considerando l’attenzione di Palmireno 
per la retorica, e per la sua applicazione concreta nella predicazione, la raccolta 
doveva funzionare anche come repertorio di riferimento per l’elaborazione di 
un discorso stilisticamente efficace e sentenzioso. Gli esempi proposti sono 
numerati dall’autore, come si osserva nei casi riportati di seguito: 
 
[…] 
n. 10 Assí como en el mismo fuego se purifica el oro, y el madero se quema, assí en 
el fuego dela tribulación el justo se haze más hermoso como el oro, y el malo como 
leño seco e infructuoso se haze ceniza. 
 
n. 11 Assí como el aire al tiempo del trillar, avienta y esparze las pajuelas livianas, 
más con esto purifica el trigo, y lo dexa más limpio, assí el viento de la tribulación 
desbarata y derrama los malos como paja liviana, más por el contrario, recoge y 
purifica los buenos, como trigo escogido. 
 
[...] 
 
n. 14 La tribulación es como una lima de hierro, que quanto es más áspera, tanto 
más alimpia el ánima del orín de los vicios, haze al hombre más humilde en sus 
pensamientos, más devoto en su oración, más puro y limpio en la consciencia. 
 
[...] 
 
n. 21 Lo que obra la pala en el trigo, la lima en el hierro, y el fuego en el oro, haze 
la tribulación en el hombre. 
 
[...] 
 
n. 23 El trigo que no se traspala, come el gorgojo; la vestidura que no se viste, come 
la polilla; la madera que no se ahuma, desentráñala la carcoma; el hierro que no se 
trata, tómase del orín; el pan que mucho se aneja, cúbrele el moho, la virtud luego a la 
hora se para marchita, quando no es con trabajos y tribulaciones exercitada (pp. 62-
74)
59
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 Si segnala che per un errore nella numerazione delle pagine, nell’edizione consultata si passa 
direttamente da p. 63 a p. 74. 
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I successivi Remedios generales contra todos los vicios si ispirano al 
tema della meditatio mortis
60
. In base a tale principio, il cristiano deve 
condurre la propria esistenza in funzione della vita ultraterrena, in una continua 
lotta contro le sollecitazioni del peccato, nel corpo e nello spirito. Anche in 
questo caso il riferimento è la Guía de Pecadores di fray Luis de Granada. Ne 
El estudioso de la aldea del 1571 Palmireno inserisce anche un dialogo, 
costruito in base a brevi domande e risposte, che illustra come San Antonio 
poté resistere alle tentazioni del diavolo. Come segnala Gallego Barnés, 
l’episodio compare anche nel De preparatione ad mortem di Erasmo61. Il 
trattato continua con un exemplum sulla penitenza tratto da San Giovanni 
Climaco, e si conclude con una Declaración de las cosas que el cristiano vee 
en los sagrados Templos, composta nel 1571, e dunque assente nella princeps 
del 1568. La Declaración si ispira al Rationale divinorum officiorum di 
Guglielmo Durand, un trattato del XIII secolo sugli aspetti simbolici degli 
elementi architettonici ecclesiali, dell’iconografia sacra e delle cerimonie 
liturgiche
62
. La Declaración sembra rispondere a un doppio fine: se da un lato 
costituisce una sintesi esplicativa della simbologia liturgica cristiana, dall’altro 
si configura come uno studio tematico di natura divulgativa, utile, c’è da 
immaginarsi, per lo studente di teologia con scarse conoscenze sull’argomento. 
Seppur in modo asistematico e disomogeneo, l’autore riporta la definizione di 
termini specifici, prevalentemente in castigliano, relativi alla ritualità o 
all’architettura e all’arte religiosa. In taluni casi ne indica l’etimologia, la 
storia, il contesto d’uso, la valenza e le correlazioni simboliche. 
Frequentemente, il vocabolo analizzato è ripreso nelle note a margine. 
L’elevato grado di descrittivismo di questo repertorio mostra l’esigenza di 
mettere in relazione le “cose” con le “parole” che le esprimono, al fine di 
facilitarne l’apprendimento. Si consideri ad esempio la descrizione del termine 
campanas:  
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 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579)…, cit., pp. 227-228. 
61
 Ibidem. Il dialogo verrà successivamente ripreso da Palmireno nel Camino de la Iglesia. 
62
 Sul tema si veda A. GALLEGO BARNÉS, La vulgarización de la liturgia en el ambiente del 
Concilio de Trento, cit. Anche la Declaración verrà poi introdotta nel Camino de la Iglesia. 
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Las campanas tomaron nombre de Campania, donde se inventaron, y Nolas dizen a las 
que en la ciudad de Nola se hazían, bendízenlas contra la tormenta y malos nublados, 
usámoslas en lugar de las trompetas de plata de la ley vieja. Tienen éstas más alto el 
son, porque entonces solamente era conoscido Dios en Iudea. El metal fuerte denota el 
esfuerço del predicador, que haze con gran ánimo su officio. El badajo, o plectrum, 
que hiere las dos partes dela campana, es la lengua del predicador, que haze resonar el 
Testamento Nuevo y Viejo, hiriéndose a sí primero que a los otros. La cuerda que ata 
el badajo es porque tenga la lengua moderada en reprehender. El Vicario sin letras, es 
campana sine plectro. Táñenlas quando muere alguno, porque nos acordemos de rogar 
por él. No las tañen en tiempo de entredicho, en señal que muchas vezes por peccados 
del pueblo está impedida la lengua del predicador (p. 95). 
 
Come ricorda Carriazo Ruiz a proposito del Vocabulario del 
Humanista, il metodo descrittivo adottato da Palmireno anticipa in un certo 
senso i moderni criteri di rappresentazione dei vocabolari visuali
63
. Ma 
l’esigenza di collegare parole e cose si avvertì pienamente a partire dal XVII 
secolo, come dimostra la Janua Linguarum reserata aurea di Comenio. 
Nell’opera pubblicata nel 1631, l’autore propone un metodo di insegnamento 
per il latino estendibile a tutte le altre lingue, in cui cose e parole non possono 
essere disgiunte, e i vocaboli vengono selezionati in base alla loro frequenza 
d’uso. Il criterio è assimilabile a quello applicato da Palmireno, con il quale 
Comenio condivide anche la convinzione che il latino debba essere insegnato 
nella lingua materna del discente
64
. Prima dell’opera di Comenio, un’altra 
Janua, quella latino-spagnola elaborata dai gesuiti dell’Università di 
Salamanca e diffusa nel 1611, era divenuta un modello sperimentato per 
l’insegnamento del latino in tutta Europa. L’opera riuniva in dodici centurie di 
sentenze i vocaboli latini di maggior uso, e proponeva una versione in lingua 
volgare del testo latino. Garin segnala che nel 1615 il modello venne adattato 
per il pubblico anglofono, tuttavia Comenio si spinse oltre, elaborando l’Orbis 
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 «En la portada del abecedario de peces se inserta la imagen de un pez sobre la que aparecen 
unas cifras que remiten a los términos anatómicos que designan sus distintas partes. Se 
yuxtaponen, como es propio del diccionario pictórico, etiqueta e imagen, que sustituyen a las 
habituales entrada y glosa». Tuttavia, questo metodo “pittorico” non verrà riproposto nella 
seconda e definitiva edizione del Vocabulario del 1575. Cfr. J. R. CARRIAZO RUIZ, Recepción 
de Palmireno en la Valencia del Quinientos, in Humanismo y pervivencia del mundo clásico, 
cit., p. 225. 
64
 E. GARIN, L’educazione in Europa, 1400-1600, cit., p. 221. 
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sensualium pictus, in cui il testo latino era accompagnato da figure che 
descrivevano le cose
65
. 
Ne El estudioso de la aldea la formazione religiosa si arricchisce di 
saperi mutuati da altre discipline, e si pone come sintesi della tradizione 
dottrinale antecedente e coeva. L’osservanza dei dogmi della fede, la preghiera, 
la contemplazione e la pratica ascetica, insieme con l’imitazione dei modelli 
edificanti, costituiscono i punti cardine del percorso presentato. Pur nella stretta 
osservanza dell’ortodossia cattolica, che non digrada ancora verso una rigidità 
di matrice controriformistica, Palmireno ricorre anche all’autorità degli autori 
classici, in consonanza con le istanze di una formazione umanistica, nella 
convinzione che dottrina cristiana e cultura pagana possano contribuire 
congiuntamente alla piena formazione dell’individuo.  
 Affrontato il tema dell’assoluto e del fine ultimo dell’uomo, Palmireno 
volge lo sguardo al contingente, che si sostanzia in una quotidianità basata 
sulla civile convivenza tra gli individui. 
 
 
 
3.4.2.2 TRATADO SEGUNDO, DE LA BUENA CRIANÇA EN LA 
MESA Y EN TODAS PARTES 
Oltre alla formazione morale e religiosa, al maestro veniva delegata 
l’educazione all’igiene e alle buone maniere. Nel percorso elaborato da 
Palmireno questi temi sono specificatamente affrontati nel Tratado de la Buena 
Criança, per poi essere ripresi e approfonditi con prospettive più ampie ne El 
estudioso cortesano, volume interamente riservato agli agibilia. 
Il Tratado de la Buena Criança si apre con la definizione del modello 
del cortesano, così come lo intende l’autore: 
 
Es cierto que la buena criança no estorva a la Devoción, pero avísote, que el Cortesano 
que yo busco, no es el galán que sirve a una dama, como el Conde Balthasar Castellón 
lo retrata, sino un docto moço, contrario a grossero y suzio. Vemos un docto, que sus 
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 Ivi, p. 222. 
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letras agradan a todos, y su mala criança los haze huir. Si está sentado, se os echa 
encima; si os habla, os da con su saliva en el rostro, o golpes en los braços, que os 
dexa molido. No tiene él la culpa, sino el infelice grammático que le enseñó. Créome 
que la buena criança haze que todos te quieran bien, y que tus letras y doctrina sean 
más estimadas (pp. 103-104). 
 
 La chiarezza didascalica della prosa palmireniana non lascia spazio a 
dubbi. Se per Baldassar Castiglione il prototipo del cortigiano è il cavaliere 
rinascimentale, eroico soldato e fine poeta, per Palmireno il termine cortesano 
è invece sinonimo di docto moço, contrapposto a grossero e suzio. Svuotata 
dalle connotazioni canoniche, l’idea di cortesano acquisisce nella prospettiva 
delineata dall’umanista alcañizano una diversa significazione, alla luce di un 
nuovo modello di riferimento. 
Il ruolo centrale che l’igiene e le buone maniere assumono nel contesto 
di un’educazione globale è confermato dalle regole che Palmireno affigge sulla 
porta del suo auditorium. Ricorda Gallego Barnés: 
 
En las Reglas que puso a la puerta de su auditorio sobre la orden de enseñar preveía el 
control semanal de la limpieza de sus alumnos, exigía el saludo con el bonete, la 
buena postura durante la clase, la utilización del trato de «Vuestra merced» [...]. 
Incluso procuraba controlar cómo se portaban en casa de sus ayos o preceptores
66
. 
 
La necessità di un tale provvedimento è spiegata proprio nelle pagine de 
El estudioso de la aldea: 
 
En fin en esto nunca tengo escrúpulo en peccar por carta de más. Son los estudiantes 
tan suzios, críanse de tal modo en las escuelas, que ya parece refrán verdadero: 
Criança de estudiante. […] Desto tenemos nosotros la culpa, que no les enseñamos 
cómo conviene (p. 110). 
 
La preminenza conferita all’insegnamento delle buone maniere colloca 
Palmireno nell’ambito di una tradizione culturale che ha origine nella classicità 
(Aristotele, Cicerone, Quintiliano, etc.), e che si consolida, seppur con 
dinamiche distinte, nelle corti medievali. Alla fine del XV secolo, Giovanni 
Sulpizio compone il De moribus in mensa servandi (1473-1474), un poema 
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 A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit., p. 60. 
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didattico sul comportamento a tavola. Ma è con la pubblicazione del De 
civilitate morum puerilium di Erasmo (1530) che le regole del vivere civile 
trovano una trattazione più organica. L’umanista olandese affronta questo 
particolare aspetto della formazione e ne determina l’importanza ai fini di una 
trasformazione dell’individuo attraverso un processo di civilizzazione. Il De 
civilitate è all’origine di una vasta trattatistica sul vivere civile che circola con 
successo nell’Europa del XVI secolo67. In Italia, Giovanni della Casa adattò nel 
Galateo le regole del comportamento civile all’“uomo ordinario”, che «esce di 
reggia e di corte»
68
. Sebbene sia plausibile l’influenza di Della Casa su 
Palmireno
69
, soprattutto nell’esigenza di individuare come soggetto della 
trattazione l’individuo “comune”, è evidente che il riferimento principale 
dall’alcañizano è Erasmo. Nelle pagine de El estudioso de la aldea l’autore 
realizza infatti una sorta di traduzione-plagio del De civilitate
70
, di cui 
sintetizza, o riporta in castigliano intere sezioni. L’operazione risponde alla 
necessità di mettere a disposizione del discente, privo di una sufficiente 
padronanza del latino, un testo considerato fondamentale per la formazione. Il 
controllo dell’espressività del volto, i consigli su come starnutire, tossire, 
sistemarsi i capelli, salutare, parlare, camminare e sedersi, la padronanza del 
contegno (moderare il riso, non sputare, etc.), e la buena criança en la mesa 
sono gli argomenti sui quali Palmireno insiste. Tuttavia il tema dell’igiene 
prevale sugli altri, e perviene a una ferma censura dei comportamenti rusticali: 
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 Sul tema si veda N. ELIAS, La civiltà delle buone maniere, Bologna, Il Mulino, 2009 [1969], 
e ID., La società di corte, Bologna, Il Mulino, 2010 [1975]. 
68
 Si veda l’Introduzione di C. Ossola a G. DELLA CASA, Galateo, ed. a cura di S. Prandi, 
Torino, Einaudi, 2000, p. VI. 
69
 Il trattato di Della Casa venne pubblicato nel volume Rime e Prose, Nicolò Bevilacqua, 
Venezia 1558, e in edizione singola l’anno successivo, Galateo, Antonio degli Antonii, 
Milano, 1559. La prima versione spagnola, realizzata da Domingo de Bezerra, fu pubblicata 
dopo la morte di Palmireno: Tratado (…) llamado Galateo (…), Juan Varisco, Venecia, 1585. 
Si ha notizia di un’edizione quadrilingue (italiano, francese, latino e spagnolo): Le Galatée, 
Iean de Tournes, 1598 (nel 1609 seguì un’edizione pentalingue che includeva il tedesco). 
Lucas Gracián Dantisco ne realizzò un adattamento nel suo Galateo español… (1582), di cui 
esiste un’edizione moderna a cura di M. Morreale, Madrid, C.S.I.C., 1968. 
70
 A. GALLEGO BARNÉS, Las dos ediciones de “El estudioso cortesano” del humanista 
aragonés Juan Lorenzo Palmireno, cit., p. 14. 
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Las narizes procura que estén muy limpias, y no te ensuzies el braço, como hazen los 
que venden atún, que no pudiendo con sus manos mojadas alimpiarse, fregan las 
narizes en el braço. Si esternudas, buelve el rostro atrás, no te salte algo de la boca a la 
cara de los que conversan contigo. Si te suda la frente, no alimpies con la mano, 
echando la sudor en tierra, que es cosa de pastores; ten siempre cuidado de tener un 
lienço, o paño de narizes (pp. 104-105)
71
. 
 
Il maestro dispensa anche consigli pratici: 
 
Los dientes bien parescen en un estudioso blancos, pero emblanquescerlos con 
polvillos, o çumos, es cosa de mugeres; limpiarlos con sal, o alumbre, es dañoso a las 
enzías; con meados es tan suzio, que desso nos reprehenden los cosmógraphos a los 
españoles. Si por ventura te cae tanta pituyta de la cabeça, que no están para 
mostrarlos, abaxo te daré el remedio. Si algo tienes apegado en ellos de la comida 
passada, no lo quites con el cuchillo, ni manteles, ni con las uñas, como hazen los 
gatos, sino con un palillo de lentisco, o pluma, o huessezillo de pie de gallina (pp. 106-
107). 
 
Le osservazioni relative all’igiene non si esauriscono nelle pagine del 
trattato sulla buena criança, ma vengono affrontate anche in altre sezioni. Nel 
capitolo dedicato alla Limpia doctrina si legge: 
 
En despertándote, fregar muy bien la lengua, y peinarte muchas vezes la cabeça. Si 
eres ya barbado, es muy bueno raer, o rapar la barba, limpiar bien las narizes, o las 
orejas de mañana (p. 119). 
 
Se le norme di igiene rientrano nella prassi educativa del maestro, le 
regole di comportamento, come si è detto, rispondono a codici già affermati e 
consolidati nell’ambiente di corte, che alla fine del XVI secolo si sono ormai 
ampiamente diffusi anche al di fuori di esso
72
. Vi è traccia anche nella 
letteratura coeva73. Si pensi all’Escudero che nel Lazarillo de Tormes assume, 
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 Erasmo suggerisce raccomandazioni simili nella sezione dedicata a La decenza e l’indecenza 
del contegno, inserita nel De civilitate..., cit., pp. 35-44. 
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 P. BURKE, Il cortigiano, in L’uomo del Rinascimento, a cura di E. Garin, Bari, Laterza, 2008 
[1988]. Dello stesso autore si vedano anche Il Rinascimento europeo. Centri e periferie, Bari, 
Laterza, 2009 [1998] e il volume L’arte della conversazione, Bologna, Il Mulino, 1997. 
73
 Sul tema dell’aseo e della limpieza si veda lo studio di G. GRILLI, El niño y el tema del aseo 
del cuerpo a principios del siglo XVII, in La formation de l’enfant en Espagne aux XVIe et 
XVIIe siècle, cit., pp. 379-403. Grilli sottolinea come nella letteratura aurea la suciedad fosse 
una peculiarità del mendigo e, di converso, «recato y acomodo son el arma para aplicarse y 
medrar, cambiando condición y destino social» (p. 382). La relazione metaforica tra limpieza 
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fuor di contesto, un atteggiamento “cortese”, che connota ironicamente, ma 
forse anche tragicamente, il personaggio. Nel complesso rapporto che si 
stabilisce tra i due, l’Escudero assume in un certo senso il ruolo di “maestro” di 
Lázaro
74
, che riferendosi al nuovo amo osserva:  
 
Desque fuimos entrados, quita de sobre sí su capa, y, preguntando si tenía las manos 
limpias, la sacudimos y doblamos, y, muy limpiamente soplando un poyo que allí 
estaba, la puso en él. Y hecho esto, sentóse cabo della, preguntándome muy por 
extenso de dónde era y cómo había venido a aquella ciudad
75
. 
 
La questione dell’igiene, della cura di sé o delle buone maniere venne 
ampiamente dibattuta anche da Budé, Lutero e Vives. Quest’ultimo inserisce 
significativi riferimenti al tema nei suoi Diálogos dedicati al mundo 
estudiantil
76
. Tuttavia ne El estudioso de la aldea la urbanitas diventa forma e 
sostanza, tratto irrinunciabile per chi, provenendo dal contado, aspira a far 
parte dell’élite cittadina dedita all’esercizio delle arti liberali. 
 
 
 
3.4.2.3 TRATADO TERCERO DE LA LIMPIA DOCTRINA Y OFFICIO 
DE UN BUEN DISCÍPULO 
La correlazione tra limpieza e buone maniere da un lato, e limpieza o 
eleganza della lingua dall’altro, costituisce un tema ricorrente nella cultura 
                                                                                                                                 
in senso fisico e in senso morale è stata esplicitata da M. BATAILLON, Pícaros y picaresca, 
Madrid, Taurus, 1969. 
74
 Per questa interpretazione si veda G. GRILLI, La scena originaria, cit., p. 157. 
75
 Cito dall’edizione a cura di F. Rico, Madrid, Cátedra, 2010 [1987], pp. 74-75. 
76
 In particolare si vedano il Despertar matutino, La comida y la escuela, Los charlatanes, El 
vestido y el paseo matutino. Si assume come riferimento una recente versione dei dialoghi 
corredata da un approfondito studio introduttivo: J. L. VIVES, Linguae latinae exercitatio. 
Ejercicios de lengua latina, trad. de F. Calero y Mª J. Echarte, Valencia, Ayuntamiento, 1994. 
Ho presente anche l’edizione bilingue realizzata nel XVIII secolo da Coret: Diálogos de Juan 
Luis Vives. Traducidos en Lengua Castellana por el Dr. Christoval Coret y Peris. Corregido el 
texto, y mejorada la traducción por el mismo traductor añadidas también algunas notas, para 
mejor inteligencia de ambas lenguas, Reproducción conmemorativa del quinto centenario del 
nacimiento de J. L. Vives, de la tercera edición efectuada en Valencia, Benito Monfort, 1759 
(ed. facsímil, Valencia, Librerías París-Valencia, 2004). Le Obras Completas di Vives, tradotte 
da L. Riber (Madrid, Aguilar, 1947-1948), costituiscono tuttavia un punto di riferimento 
ancora essenziale per lo studio delle opere del filosofo valenziano. 
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umanistico-rinascimentale. Nel dialogo vivesiano El vestido y paseo matutino, 
dice Maluenda rivolgendosi a Belio:  
 
No quiero competir contigo en insensatez ni confrontaré mi mente sana con tu locura. 
Lávate ya de una vez las manos y la cara y, sobre todo, la boca, a fin de que hables 
con más elegancia77. 
 
Vives sembra tuttavia volersi discostare dal topico, come si desume 
dalla conversazione tra i protagonisti di un altro dialogo, Los charlatanes, che 
l’umanista valenziano ambienta a Bruges. Tra i protagonisti compaiono il 
Tordo, Grajo e Nugo:  
 
-Tordo: ¿Qué piensas tú? ¿No crees que la excesiva preocupación por la limpieza y la 
elegancia es un impedimento para los estudios? 
-Grajo: Yo ciertamente apruebo la limpieza; desapruebo la preocupación inquieta y 
escrupulosa por ella. 
-Nugo: ¿Condenas tú la elegancia, de la que escribió Valla tan ampliamente, y que nos 
recomiendan nuestros maestros con tanto interés? 
-Grajo: Una cosa es la elegancia de las palabras en la expresión, y otra la de las cosas 
en el vestir
78
. 
 
Nel trattato palmireniano il rapporto antinomico che l’autore stabilisce 
tra limpieza e barbarie perviene a base teorica per l’elaborazione del discorso 
pedagogico: 
 
Porque hay Maestros tan descuidados en esto, que es lástima, me paresció llamar a 
este tractado Limpia doctrina, para que tenga cuenta el niño en guardarse de Barbaria 
(p. 111). 
 
Palmireno definisce limpia doctrina l’insieme delle conoscenze, 
prevalentemente di tipo linguistico, che il maestro dovrà selezionare, 
organizzare e proporre all’estudioso, affinché acquisisca i rudimenti del latino. 
Un preambolo ricco di riflessioni e riferimenti, anche di ambito 
autobiografico, spiega le ragioni del trattato: 
 
                                                 
77
 J. L. VIVES, Linguae latinae exercitatio. Ejercicios de lengua latina, cit., p. 54. 
78
 Ivi, p. 30. 
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Porque en la aldea llegan a vezes tales maestros, que enseñan cosa que después os 
cuesta mucho de olvidar. Estudiando yo en la aldea, me acaesció esta desdicha, que el 
maestro y su bachiller, o repetidor, eran todos de una complexión. Procurava yo 
siempre hallarme donde ellos estavan, por aprender algo de la conversación. Diziendo 
unos clérigos, que tenían la iglesia muy vezina a la Escuela, al bachiller: Gran 
preceptista está Vuestra Merced mucho havrá trabajado en ello. Respondió: Por vida 
de Dios, que oí quinze años de Grammática. Pues a fe que ni era Griego, ni Rhetórico: 
miren quán buenos quinze años de gerundios. Pues el maestro estando un día 
haziéndonos plática, y viniendo un amigo suyo a visitarle, y diziéndole que tenía 
muchos discípulos, dixo: A fe que me deven mucho porque nunca en esta tierra avían 
oído nombrar a Despauterio, hasta que yo he venido. Y assí nos hazía argumentar con 
aquellos bárbaros argumentos de la syntaxi. Él pedía premio; yo digo que meresciera 
que lo desterraran, por aver traído tanta barbaria a mi patria. Tales como éstos 
corrompen los ingenios de los niños, y con carretones de preceptos los espantan de tal 
modo, que estiman más aprender qualquier officio mechánico, que no letras. Nunca 
entendí a qué llaman en Castilla las noticias, ni supe conjugar un verbo por terceras 
personas [...]. Y con todo esso a estos destruidores de la República, que tan occupados 
están en las personas de los verbos, nunca los pude traer a conversación latina 
co[n]migo. Pues ¿para qué sirven tantos preceptos, si ellos ni tienen buen estilo, ni 
entienden los autores? Y están tan elevados en sus personas, que paresce que quando 
tratan amat, amabat, amavit, amaverat, tratan metaphísica. Tres cosas hazen a un 
hombre docto: mucho oír, mucho escrivir, y enseñar a otros lo que havemos estudiado 
(pp. 111-113). 
 
 Il riferimento ai descuidados maestros che operano nell’aldea, e 
tormentano lo studente con inutili pignolerie grammaticali, come quelle 
contenute nel Despauterio, ricorre frequentemente in Palmireno, che invece 
attribuisce rilevanza ad altre nozioni o curiosità contingenti, ben più 
significative. È il caso delle noticias, attraverso le quali un fatto, o 
avvenimento, poteva assumere una dimensione narrativo-descrittiva ed 
esprimersi in forma letteraria. 
 La struttura miscellanea adottata nel trattato permette una considerevole 
duttilità nell’alternanza delle forme espressive, e conferisce maggiore varietà e 
piacevolezza alla lettura. Per questa ragione, Palmireno alterna alla prosa 
alcune composizioni in versi, pur di ambito didattico-pedagogico, che sfruttano 
le risorse della mnemotecnica. Così nella sezione Del buen discípulo compare 
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una copla dedicata a quell’alcançar doctrina che condurrà l’estudioso anche 
alla conoscenza di Dio
79
. Spiega Palmireno:  
 
Primeramente procura que tu fin sea bueno, sino todo te verná al revés. Si tú imaginas 
que el estudiar ha de ser para ganar ducados, vendes muy barato un joyel excellente. 
Has de pensar que tus trabajos en letras han de ser para alcançar doctrina, y poder 
verdaderamente y sin passión juzgar de las cosas divinas y humanas (p. 113). 
 
 Tuttavia, ne El estudioso cortesano appare evidente che l’alcançar 
doctrina, in quanto base per la pratica della conversazione, costituisce anche 
uno strumento per raggiungere l’affermazione sociale. 
Alla varietas della prosa risponde anche la sezione Discipuli boni 
munus declarant sequentes aphorismi, che fornisce allo studioso modelli di 
sentenze da assumere come esempio di stile per la brevitas
80
. Alla memoria, 
thesoro de las sciencias, e principale abilità dello studioso
81
, è dedicato il 
fascicolo De la Memoria, y lición de coro
82
. Come parte organizzativa del 
discorso la memoria aveva trovato spazio nella Rhetorica ad Herennium, che 
anticipava di fatto le mnemoniche medievali e rinascimentali
83
. In questa 
sezione Palmireno dispensa consigli pratici su come esercitare e mantenere tale 
abilità, suggerendo cibi da non assumere e comportamenti da evitare:  
 
                                                 
79
 Palmireno specifica che la copla è commentata dal Doctor Pero Díaz de Toledo ne Los 
proverbios de don Íñigo López de Mendoça, Marqués de Santillana, y las coplas de Mingo 
Revulgo con sus glosas, Anvers, en casa de Martín Nucio, año 1551. 
80
 Alcune di queste sentencias mostrano particolare efficacia sia nella forma che nel significato 
paradigamatico, come nel seguente caso: «Nemo in pistrinum ingreditur, quin farina 
conspergatur; nemo in unguentaria officina sedet, quin unguentum oleat; nemo in sole 
ambulat, quin coloretur: ita nullus adolescens scholas frequentat, praeceptoris lateri 
adiungitur, quin doctior evadat». E. A., ed. 1571, p. 116.  
81
 «No podemos dezir que sabemos sino aquello que tenemos en la memoria, o de que nos 
acordamos. Es provechosa para aumentar y conservar la hazienda, para llevar buena orden en 
sus negocios, para el govierno de la República, para emendar la vida, porque los exemplos de 
los passados, si bien los tenemos en memoria, nos encaminan para lo que viniere». Ivi, p. 118.  
82
 Secondo il Diccionario de Autoridades il termine coro «se toma también por memoria. 
Úsase regularmente de esta voz con las phrases saber, decir, ò tomar de coro». Come docente 
dell’Estudi General, Palmireno partecipò attivamente al dibattito pedagogico in atto 
nell’istituzione universitaria, e intervenne in difesa della lición de coro, ritenuta invece 
inefficace da altri cattedratici. Si veda A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit. 
p. 51. 
83
 B. MORTARA GARAVELLI, Manuale di retorica, Milano, Bompiani, 2003
8
 [1988], p. 35. 
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No comas manjares gruessos, ni ventosos, como son queso, leche, legumbres, vino 
puro; y sobre todo guárdate del frío, que es muy contrario al cerebro y a la memoria 
(119). 
 
Sulla correlazione tra limpieza del corpo e limpieza dell’espressione 
linguistica Palmireno insiste più volte: 
 
Sobre todo lo dicho te quiero advertir, que si quieres ser pulido, has de començar en 
essa edad, sino nunca lo serás: digo que no solamente quiero que lleves las manos 
limpias de tinta, y las plumas de escrivir sin estibales, y los libros sin azeite, o salsa, o 
sudor de los dedos; pero aun en los vocablos seas tan recatado, que no admitas sino 
aquel que tu maestro te aprovare, o tú leyeres en algún buen libro; porque usáis en la 
aldea unos modos de hablar que me espanto cómo no se corrompen los toneles dentro 
las bodegas. Dezís: Ista est bona quadrantia. ¿No te paresce que rompe las orejas este 
modo de hablar? Quánto mas suave es dezir: Haec est laudata substantivi et appositi 
concordia. Haec est vera nominativi & verbi affinitas. Llegó esta semana passada a mi 
auditorio uno de la aldea harto estudioso, aunque fassido de la triste panática que ay se 
les da, y como vió el sábado que se preguntavan unos a otros, quiso él también hazer 
su personage, diziendo: Heus amice, quae figura committitur hîc? Rieron todos 
bravamente, y respondióle su adversario que los peccados mortales se cometían, que 
las figuras no. Para dezir aquello, que dixesse una destas maneras que usamos en 
primera classe: Qua figura illustratur hic locus? Quo schemate ornatur haec oratio? 
Quae dicendi ornamenta habet haec periodus? (p. 120)
 
 
 
Il riferimento è qui alla prassi del dialogo in latino e all’uso delle 
figurae orationis, che non costituiscono un semplice ornamento del discorso, 
ma funzionano come veri e propri schemi di strutture sintattiche
84
. Il discepolo 
dovrà inoltre assimilare i vocaboli che presentano una maggiore frequenza 
d’uso, memorizzare regole grammaticali e dedicarsi allo studio della 
morfologia e della syntaxi, che è fudamento de la rhetórica: 
 
Después que tu maestro te despidió de la escuela, retráhete en tu cámara, y con mucha 
atención pondera lo que has oído. Si te leyeron el género de los nombres [...] 
constrúyelo muchas vezes, y procura repetir en tu memoria los exemplos de cada 
regla. No te fatigues en saber qué significan lixa, scurra, lanista, porque esse es un 
trabajo inútil, y los maestros que no son hábiles, atormentan en ello los niños. Quando 
me acuerdo de los açotes que me dieron por la significación de limes, pes, fomes, cum, 
palmite, trames, querría morder al camello de mi maestro, que era tan grande asno, 
que no sólo quería que el sábado le diéssemos todas las significaciones delos vocablos 
del texto, más aún que le repitiéssemos las significaciones de Popa venter, y 
                                                 
84
 L. GIL, Nuevos estudios de Humanismo y Tradición clásica, Madrid, Dykinson, 2011, vol. 1, 
p. 145. 
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partiéssemos limes, pes, en limen infernum & supernum; y pes, calx, malleoli, genu, 
sura, poples, femur. Parescíame el sábado iuyzio final, quando entrava blandiendo su 
lança, o férula. Las letras son amorosas, las Musas humanas, los estudios de 
humanidad, y estos inhumanos, o Tártaros enséñanoslas con tanto terror que nos las 
hazen aborrescer (p. 121).  
 
L’allievo dovrà construir, reconoscer, declarar e decorar le formulas 
loquendi
85
, prestando attenzione alle peculiarità stilistiche delle possibili forme 
della brevitas:  
 
Quando algo te agrada, detente allí, pidiéndote a ti mismo la cuenta, porque aquel 
passo te agradó más que el otro. Entenderás que alguna razón avisada, alguna buena 
metáphora, algún símile, algún vocablo raro te detuvo allí. Reconosce si ay para que tú 
notes en tu preverbiador algún adagio, historia, o fábula, algún buen símile, o apodo; 
si [el autor] dixo algo con aguda y cortesana brevedad, o con admirable copia de 
vocablos, para que tú puedas imitarlo (p. 130). 
 
La memorizzazione di formule espressive in latino, al fine di arricchire 
l’eloquio e ampliare il vocabolario, era un esercizio molto diffuso nella prassi 
didattica rinascimentale
86
. A tale esigenza rispondevano l’Elogio della follia e i 
Colloqui di Erasmo, così come i dialoghi di Vives. 
Nel trattato palmireniano l’esplicitazione delle strategie di 
apprendimento contribuisce alla strutturazione delle conoscenze linguistiche, 
pervenendo a una seppur basilare sistematizzazione delle discipline (sintassi, 
morfologia, semantica, ortografia, etc.), per ognuna delle quali è consigliato 
uno specifico metodo di studio. 
 Il tentativo di stabilire un orden en los estudios riguarda sia il latino che 
il romance, e costituisce la base concettuale del Proverbiador, o Cartapacio
87
, 
                                                 
85
 Si tratta di pratiche legate allo studio del latino. Nel Diccionario de Autoridades la voce 
construir equivale a «traducir literalmente una lengua en otra»; reconoscer corrisponde a 
«examinar con cuidado alguna cosa, enterarse de lo que no se tiene toda claridad o noticia que 
se necescita»; declarar è sinonimo di «exponer, comentar, interpretar lo que está obscuro ù 
dificultoso de comprehender», mentre decorar deriva dal sostantivo coro, o memoria, e 
«significa también estudiar, aprender, coger de memoria y a la letra una oración, lección, 
sermón, ù otra cosa semejante». 
86
 Per un quadro sui metodi e gli usi della Retorica tra il XV e il XVI secolo si veda L. LÓPEZ 
GRIGERA, La Retórica en la España del Siglo de Oro, Salamanca, Ediciones Universidad de 
Salamanca, 1995. 
87
 Il Diccionario de Autoridades definisce Proverbiador il «libro o cuaderno donde se annotan 
algunas sentencias especiales, ù otras cosas dignas de traherlas à la memoria, lat. Liber 
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nucleo centrale del Tratado de la Limpia doctrina. La definizione enunciata da 
Palmireno ne anticipa il contenuto, composito e multiforme, che trova i suoi 
referenti in Erasmo, qui per la prima volta chiamato in causa dall’alcañizano, e 
soprattutto in Vives:  
 
Por perezoso que sea el estudiante, suele tener un libro, donde escrive lo que más le 
agrada: a éste llaman Codex exceptorius, Proverbiador, o Cartapacio. Es la llave de la 
doctrina, ayuda de memoria; y, en fin, no puedes estar sin él. Erasmo al fin de la 
Copia rerum da muy lindo orden per locos communes, pero para niños mejor es éste 
de Luis Vives (pp. 131-132). 
 
Il riferimento è al De disciplinis, in cui Vives scrive: 
 
Así es que cada uno de los niños tendrá un cartapacio en blanco, dividido en varias 
secciones para recoger en él las enseñanzas caídas de la boca del maestro, que son de 
precio no menor que las perlas. En una sección pondrá las palabras aisladas, una por 
una; en otra sección, las frases y modismos de uso corriente o raro o no conocidos de 
todos; en una tercera sección registrará los hechos históricos y en otra, las fábulas; en 
otra, los dichos y las sentencias graves; en otra, las sales y las agudezas; en otra, los 
proverbios o refranes; en otra los héroes famosos, ennoblecidos por la celebridad; en 
otras, las ciudades gloriosas; en otra la fauna, la flora, los minerales peregrinos; en 
otra, los pasajes difíciles de los autores, con su explicación convincente; en otra, 
consignará las dudas que no han tenido todavía solución. Todo esto, al principio, en su 
simplicidad y desnudez, y así que el tiempo avance, con su congruente ropaje y 
adorno. Tendrá, además, un cartapacio mayor; allí apuntará lo que el profesor hubiere 
explicado más extensamente y también lo que él, por iniciativa personal, hubiere leído 
en los buenos autores o los dichos y sentencias que hubiere oído de otros
88
. 
 
Un ulteriore riferimento al tema, con riflessioni più ampie sullo studio del 
lessico e sulla pratica del comporre e del tradurre, compare nella Introductio ad 
Sapientiam: 
 
En la mesa y en otra qualquier parte 
                                                                                                                                 
proverbiorum». È significativo che l’unica occorrenza riportata dal Diccionario de Autoridades 
si riferisca proprio a El estudioso de la aldea di Palmireno. La definizione di Cartapacio ha 
invece un contenuto più generico: «libro o quaderno de papel blanco en que se annota lo se se 
observa, leyendo, ù discurriendo: y también se llama assí el que sirve para escribir las materias 
que en las Universidades dictan los Maestros».  
88
 J. L. VIVES, De disciplinis, in Obras completas, cit., vol. II, p. 583. Ho presente anche il 
volume De disciplinis. Las disciplinas, trad. di M. A. Coronel, Valencia, Ayuntamiento, 1997, 
3 voll. Recentemente è stato pubblicato J. L. VIVES, L’insegnamento delle discipline, Firenze, 
Olschki, 2011. 
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Con el modo prudente y oportuno 
Escucha lo que dice cada uno. 
Aprende de los sabios 
A ser más virtuoso; 
De los necios a ser más cauteloso. 
Con atención evita 
Lo que éstos alabaren, 
Y sigue lo que aquellos aprobaren. 
Si adviertes que algún dicho 
Bien recibido de los sabios fuere 
Como agudo, disceto o sentencioso, 
Cortés, juicioso, o de doctrina lleno, 
Para que en la ocasión usarle puedas, 
Conviene que lo guardes en el seno. 
Más tendrás un librito, 
En que vayas notando, 
Si leyeres u oyeres cosa alguna 
O prudente, o festiva, o elegante, 
O algún vocablo raro y exquisito, 
En el regular trato bien sonante,  
Que tengas a la mano para quando 
El caso lo pidiere conversando. 
Por entender trabaja en las palabras 
No sólo el material significado, 
Si más bien el sentido allí encerrado. 
Lo que oyeres de bueno, o lo leyeres, 
El cuidado tú toma, 
De referirlo a otros, 
Con los demás usando el patrio idioma,  
Más con tus compañeros el Latino: 
Y mucho estudio y tino 
En aquesto procura, 
Que no con menor gracia y hermosura 
Que tú lo hubieres visto u escuchado, 
Lo refieras o digas; 
Porque con esto, Andrenio, 
La lengua se cultiva y el ingenio. 
Exercitar conviene 
Y manejar la pluma con frecuencia, 
Que es el mejor maestro de eloquencia. 
Compón pues y traslada muchas veces, 
Y vuelve a componer al mismo asunto, 
Harás anotaciones, 
Y sobre qualquier punto, 
Bien al segundo día, 
Bien quando más tardares al tercero, 
Alguna carta escribe a un compañero 
Que a ella te contexte: 
Más la que tú compones,  
Para que la corrija, 
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La mostrarás a aquel que te dirija; 
Los defectos aquellos 
Que corrigiere en la memoria fixa,  
Porque no vuelvas a caer en ellos
89
. 
 
La metodologia del cartapacio escolar descritta da Vives era 
ampiamente diffusa, tanto che esisteva un vero e proprio mercato di questi 
compendi del sapere
90
. Palmireno riporta una curiosa annotazione: 
 
Todos los doctos que he conoscido, guardavan esta orden; principalmente el Doctor 
Pere Iaime Esteve, porque los dos conferíamos cada mes lo que avíamos cogido, y 
tenía libro para cosas de autores griegos, y otro para latinos, y otro para medicina. 
Dichoso el que los avrá comprado, porque quando en su muerte hizieron almoneda, yo 
estava en Çaragoça (pp. 133-134). 
 
Lo stesso Cervantes, ricorrendo all’artificio del manoscritto ritrovato, 
sostiene di aver acquistato en el Alcaná de Toledo alcuni cartapacios che 
contenevano la Historia de don Quijote de la Mancha, escrita por Cide 
Hamete Benengeli, historiador arábigo
91
. Di un cartapacio per i suoi versi si 
serviva anche don Fernando ne La Dorotea di Lope de Vega. 
Assumendo come modello l’impostazione vivesiana, Palmireno 
commenta e approfondisce i quattordici punti che l’estudioso dovrà sviluppare 
nel Proverbiador, e spiega come realizzarlo materialmente:  
 
Digo pues, que manda Luis Vives que tomemos dos manos de papel, o mano y media, 
y hecho un libro partamos aquellas hojas de modo que aya cierto número para las 
materias que en cada capitulico de la margen de la hoja passada se señala (p. 133). 
 
                                                 
89
 Cito da J. L. VIVES, Introducción a la sabiduría. Escrita en latín por el Doctor Juan Luis 
Vives, traducida en verso castellano por el Doctor D. Pedro Pichó y Rius, encargado de la 
enseñanza de principios de Matemática en el Real Seminario de nobles educandos de 
Valencia, Valencia, Imprenta del Diario, 1791 (ed. facsímil, Valencia, Librerías París-
Valencia, 1992), pp. 71-74. Una sintesi in prosa dell’opera è contenuta in J. L. VIVES, La 
verdadera sabiduría, Joyas de la Mística Española, Madrid, La España Editorial, s.f. (ed. 
fascímil, Valencia, Librerías París-Valencia, 1992). 
90
 Ne dà un giudizio negativo D. YNDURÁIN, Humanismo y Renacimiento en España, Madrid, 
Cátedra, 1994, pp.205-206. 
91
 Il riferimento è riportato nel Quijote, vol. I, cap. IX. Ho consultato le edizioni a cura di F. 
Rico, Barcelona, Crítica, 1998 e di J. Jay Allen, Madrid, Cátedra, 2000. 
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La prima sezione, o librum, sarà dedicata ai vocabula usus quotidiani, 
velut animi, corporis, actionum nostrarum, ludorum, vestium, temporum, 
habitaculorum, ciborum, per i quali Palmireno indica testi di riferimento in 
relazione al lessico in latino. Lo stesso accade per i vocabula rara et exquisita, 
ai quali sarà riservata la seconda sezione del Proverbiador, mentre nella terza 
l’autore tratta gli idiomata et formulas loquendi, soffermandosi sulla natura 
della phrasis: 
 
Cada lengua tiene su propriedad de hablar, que llaman idioma, o phrasi, y es aquel 
modo de hablar, que en otra lengua no se puede traduzir ad verbum. Digo que en 
valenciano es phrasis dezir: Anau en mal guany, porque no se puede dezir en latín, ni 
en castellano: Ito in malum lucrum, Id en mala ganancia. Sino dezimos: Abi ad corvos, 
Id en hora mala. Por estas phrases van perdidos los maestros, que no entienden el 
artificio del autor, ni les acude para mover los auditores algún buen apophihegma, 
exemplo, símile, o cosa semejante para hazer el niño más christiano, o más prudente, y 
para más ponderar lo que el autor propone en el texto (pp. 135-136)
92
. 
 
Palmireno continua poi a focalizzare il suo interesse sul romance:  
 
Ay muchos que en latín son copiosos, y en romance no saben hablar, y si traduzen, 
fáltanles vocablos. Mira que el latín sólo sirve a las escuelas: si en romance vas corto, 
no te cumple tratar con cortesanos. Pues como Bartholomé Riccio aconseja en latín, 
yo digo que no sólo querría tuviesses esse cuidado en latín, más aun en romance, 
porque si hablas de abejas, mejor dirás colmena, que no vaso. Si de la guerra, marchar, 
alojar, y combatir, que no caminar, assentar el campo, y pelear. Y sería muy 
provechoso, quando lees algún libro en romance, sacar por el a, b, c, los vocablos más 
pulidos, y modos de hablar, como personado y carrucha son bárbaros, notar que los 
proprios y elegantes son personage y polea. Habituándote a esto de chiquito, ternás 
buena lengua para predicador, o para alegrar los enfermos si eres médico (pp. 140-
141). 
 
Successivamente, in un ordine alfabetico che considera solo la lettera 
iniziale, l’autore introduce una lista di vocaboli e formule espressive (83 in 
totale) riferibili all’ambito della navigazione93. Si tratta di un repertorio 
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 Tuttavia per Palmireno è necessario distinguere tra phrasis, che «sirve para saber construir y 
declarar a los autores» e formulas loquendi, che corrispondono alla copia verborum, utili «para 
componer y hablar latín». Cfr. E. A., ed. 1571, p. 136. 
93
 La specificità del linguaggio usato nella navigazione è messa ironicamente in evidenza dal 
Licenciado Vidriera, che muovendo critiche verso i rappresentanti dei vari oficios afferma: 
«Los marineros son gente gentil, inurbana, que no sabe otro lenguaje que el que se usa en los 
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tematico che per la sua strutturazione fornisce un’indicazione di metodo su 
come ampliare la competenza terminologica e potenziare la capacità espressiva 
in relazione a uno specifico argomento. In virtú della natura miscellanea del 
testo, Palmireno riporta anche le ottave 68-83 tratte dal canto XV della prima 
parte de La Auracana di Alonso de Ercilla
94
. L’episodio citato si riferisce a La 
grande tormenta que entre el río de Maule y el puerto de la Concepción 
passaron las naos del Perú. Ciò che assume rilevanza per il pedagogo è il 
contenuto linguistico del testo, sia per il ricorso al lessico tematico, riferibile 
all’ambito navale, che per l’esemplarità stilistica offerta della descriptio95. 
Afferma Palmireno: 
 
Esta descripción me paresce digna de leer muchas vezes, y en decorarla puse poco 
trabajo el primer día que la vi, porque si una cosa te da gusto, muy presto la ternás en 
la memoria. Está en la Araucana de don Alonso de Erzilla, impressa en Madrid, in 8, 
año 1569 (p. 150). 
 
Il modus operandi che Palmireno suggerisce consentirà al lettore di 
integrare il repertorio già fornito sulla navigazione, o di realizzare altre raccolte 
su tematiche diverse: 
 
Esto podrás tú curiosamente acabar, que yo no he querido sino darte la traça. 
Aprovecha para un apodo predicando, para una conversación. Y al mismo modo 
puedes hazer en cosas de agricultura, o de arte militar (p. 150). 
 
La sezione successiva comprende un Orden y méthodo para saber 
traduzir de Latín en Romance, puesto al propósito de proveer phrases y 
fórmulas loquendi de la guerra
96
. Si tratta di un catalogo di voci, espressioni e 
                                                                                                                                 
navíos; en la bonanza son diligentes, y en la burrasca, perezosos; en la tormenta mandan 
muchos y obedecen pocos; su Dios es su arca y su rancho, y su pasatiempo, ver mareados a los 
pasajeros». Cfr. M. DE CERVANTES, Novelas Ejemplares, cit., vol. II, p. 128. 
94
 Ho consultato l’edizione a cura di I. Lerner, Madrid, Cátedra, 1993. 
95
 Sulle dinamiche della descriptio si veda il volume di P. TANGANELLI, Le macchine della 
descrizione. Retorica e predicazione nel Barocco spagnolo, Como-Pavia, Ibis, 2011. 
96
 Un’edizione del repertorio è stata realizzata da M.a Á. GARCÍA ARANDA, Estudio y edición 
de las “Phrases y fórmulas loquendi de la guerra” de Juan Lorenzo Palmireno (1568), 
«Archivo de Filología Aragonesa», LXI-LXII, 2005-2006, pp. 301-320. Le Phrases y fórmulas 
loquendi de la guerra presenti nel testo del 1568 coincidono con quelle riportate nell’edizione 
del 1571. 
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definizioni di contenuto militare provenienti da fonti eterogenee, sia classiche 
che moderne
97
. Come esplicita il titolo, la funzione è quella di facilitare la 
traduzione di “ambito specialistico”, come potremmo definirla in termini 
moderni, dalla lingua classica al volgare. Le Phrases y fórmulas loquendi de la 
guerra sono precedute da un paragrafo intitolato En la guerra, in cui vengono 
enumerati, in romance, ventinove termini o sintagmi che identificano impieghi 
e cariche militari. Anche in questo caso, l’estudioso potrà facilmente integrare 
il catalogo con una personale ricerca “sul campo”: 
 
En esto no ternás mucho trabajo, porque en qualquier aldea se halla algún viejo que ha 
seguido la guerra, y te dirá los vocablos. Pero en latín es muy trabajoso, por tanto 
recibe este mi trabajo con la voluntad que yo te le doy (p. 150). 
 
Seguono, in ordine alfabetico, ma nuovamente solo in considerazione 
della prima lettera, le vere e proprie phrases o fórmulas loquendi, una serie di 
centoventiquattro vocaboli e enunciati fraseologici, anche complessi, di ambito 
militare, nella maggior parte riportati in latino e, nella quasi totalità, tradotti in 
castigliano. La trasposizione è prevalentemente di tipo letterale, tuttavia in 
alcuni casi Palmireno propone una sintesi dei concetti centrali dell’espressione 
latina
98
, mentre in altri introduce informazioni esplicative aggiuntive che 
possono chiarificare il testo. Le espressioni e i vocaboli sono forniti da 
Palmireno in doppia colonna: nella prima compare, in corsivo, la versione 
latina, mentre nella seconda è riportata la traduzione in castigliano. Alla lettera 
d del catalogo è presente una sotto-enumerazione costituita da sole quattro voci 
latine tradotte in spagnolo, che l’autore identifica come Diversa admodum 
haec quatuor quae sequuntur, olim à nostris non fuerunt
99. Completato l’intero 
                                                 
97
 «A diferencia de lo que ocurre en la mayoría de los vocabularios palmirenianos, en donde la 
cita de autores y obras dentro del artículo lexicográfico es muy amplia, en las Phrases y 
fórmulas loquendi de la guerra no se menciona fuente alguna, y es el propio autor quien nos 
señala sus lecturas de tema militar e histórico preferidas». Cfr. M.
a
 Á. GARCÍA ARANDA, op. 
cit., p. 308. 
98
 «La mayoría de los equivalentes españoles de este repertorio son traducciones íntegras de las 
versiones latinas. Ahora bien, en algunas ocasiones, Palmireno no ofrece una paráfrasis del 
texto clásico sino que facilita únicamente el vocabulario, normalmente el especializado, y las 
construcciones necesarias para comprender el texto», Ivi, pp. 305-306. 
99
 Ivi, p. 304. 
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repertorio fraseologico, Palmireno aggiunge due brevi elenchi di tema affine: il 
primo dedicato agli Adereços de un cavallo (venti espressioni in castigliano) e 
il secondo alle Armas de un cavallero (ventotto espressioni in castigliano). 
Le Phrases y fórmulas loquendi de la guerra assumono in questo 
contesto un valore paradigmatico. Come sottolinea García Aranda, Palmireno 
qui come altrove definisce e predispone un catalogo che, almeno 
concettualmente, anticipa i moderni repertori lessicografici di ambito 
specialistico
100
. Ma come si è già detto, l’umanista alcañizano è principalmente 
interessato a definire i possibili criteri metodologici della ricerca linguistica. 
Dato l’esempio, lo studente dovrà procedere autonomamente alla stesura di 
ulteriori repertori: 
 
De todo esto podrás entender cómo te has de exercitar en sacar vocablos, phrases, y 
formulas loquendi para bien hablar en latín, y bien traduzir, y bien conversar en 
castellano. De modo que si lees un libro en romance, que tenga buen estilo, como son: 
Viage del Príncipe, del maestro Calvete de Estrella, Historia Pontifical, del Doctor 
Gonçalo de Yllescas, Florián do campo, Don Luis de Ávila, El licenciado Baeça, 
Anales de çurita, y algunos passos de Guevara (pp. 173-174). 
 
La compilazione di repertori di ambito specialistico utili ad arricchire la 
capacità espressiva, sia in latino che in volgare, e a potenziare l’abilità 
traduttiva, fu tra le attività più significative del Palmireno linguista
101
. La 
pratica era già stata largamente sperimentata dagli umanisti europei, che per 
l’apprendimento del latino suggerivano la predisposizione di quaderni di 
                                                 
100
 «El léxico militar de algunos fragmentos traducidos de textos latinos puede considerarse el 
germen de un vocabulario de especialidad, a la manera de los que ya había publicado 
anteriormente», Ivi, p. 305. 
101
 Oltre al lessico per la navigazione, alle Phrases y fórmulas loquendi de la guerra e a un 
Léxico de Terencio y César contenuti ne El estudioso de la aldea, M.
a
 A. GARCÍA ARANDA, Ivi, 
nota 6, p. 303, segnala altri repertori inseriti nelle opere palmireniane: il De Orthographia e il 
Lexicon puerile introdotti nel De vera et facili imitatione Ciceronis, Zaragoza, Pedro Bernuz, 
1560; la Sylva de vocablos y phrases de moneda, medidas, comprar y vender para los niños de 
gramática, Valencia, Juan Mey, 1563; il Fragmentum libri qui inscribitur Lexicon nauticum et 
aquatile, che compare nella Tertia & vltima pars rhetoricae, Valencia, Juan Mey, 1566, gli 
Arboris nomina & varia in nomina aliqua latina explicata (manoscritto), il Vocabulario del 
humanista, Valencia, Pedro Huete, 1569, Epitole de coloribus (manoscritto), il Lexicum 
Philologiae (manoscritto), il Vocabulario de las partes más principales del mundo, con los de 
España, más extendidos que los de las otras regiones y en algunas cosas notables en cada 
Provincia, Valencia, 1578, le Phrases Ciceronis obscuriones in hispanicam linguam 
conversae, Valencia, Pedro Huete, 1572. 
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appunti o la raccolta di citazioni tratte dai testi classici
102
. Tuttavia, come 
sottolinea García Aranda, la novità della proposta palmireniana risiede 
nell’applicazione di quello stesso metodo allo studio del romance103. Va 
ricordato che Palmireno ebbe esperienza diretta della pratica traduttiva. Fu 
infatti autore di una versione in castigliano di un’opera attribuita a San 
Bernardo (Lamentación de la bienaventurada Virgen María, 1554) e traduttore 
di Plutarco
104
. Inoltre, come specifica nell’elenco dei Libros devotos, realizzò 
la versione dal francese de El Catechismo di Emondo Auger (1565). 
 Il quarto punto del Proverbiador è dedicato all’uso delle sentencias105, 
utili para consolar o persuadir, e per le quali Palmireno indica compendi di 
riferimento, ma solo per il latino
106
. I festive dicta aut facta sono invece 
argomento del quinto punto, mentre il sesto è riservato agli argute dicta et 
facta:  
 
Destos procurarás escrivir muchos, porque los hombres de letras son tenidos por fríos, 
o demasiado severos en conversación. Para perder esso, provéete en tierna edad de 
leer: Apophthegmata Lycosthenis, Facetiae Bebelii, Facetiae Ottomari Lucinii. Y 
algunas honestas de Pogio, El Cortesano del Conde Balthasar Castellón, los seis libros 
De sermone de Ioviano Pontano. Los argute dicta son más necessarios, porque de los 
de arriba [festive dicta aut facta] no se saca sino risa, pero con éstos muchas vezes 
se conserva la vida, o salud, o fama de alguno (p. 177). 
 
                                                 
102
 Ivi, pp. 303-304. García Aranda ricorda, tra gli altri, i Synonyma verborum (1436) e i 
Synonyma sententiarum (1477-1479ca) di Stefano Fieschi, e le distinzioni sinonimiche presenti 
nel De elegantiis linguae Latinae (1440) di Lorenzo Valla. Fa inoltre riferimento alle raccolte 
di espressioni fornite da Erasmo nel De copia verborum et rerum (1511) e nei Colloquia 
familiaria (1523). 
103
 «Se trata, pues, de un texto poco original, cuyos objetivos pudieran estar centrados no tanto 
en recopilar léxico militar, como en presentar a los alumnos la manera de traducir, de hacer 
anotaciones a las traducciones latinas y de ampliar su vocabulario romance». Ivi, p. 308. 
104
 Si veda a tal proposito A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmyreno, traductor de 
Plutarco, cit. 
105
 Nel Diccionario de Autoridades il termine sentencia equivale a «dicho grave, y sucinto, que 
encierra doctrina, ò moralidad, digna de notarse». 
106
 Tra i volumi citati compare il Sententiarum volumen absolutissimum à Stephano 
Bellengardo Lemovico, in folio, 1559, Lugduni, a cui si aggiungono le Sententiae Ciceronis, 
Sententiae Demosthenis, Sententiae Platonis, Ioannis Stobaei sententiae, Sententiae Poëtarum, 
Sententiae Eborensis, etc.  
 141 
Una indicazione simile a quella fornita da Palmireno compare nella 
Epistola al lector che Joan Timoneda inserisce ne El sobremesa y alivio de 
caminantes (Zaragoza, 1563), in cui si legge:  
 
Fácilmente lo que yo en diversos años he oído, visto y leído, podrás brevemente saber 
de coro, para poder decir algún cuento de los presentes. Pero lo que más importa para 
ti y para mí, porque no nos tengan por friáticos, es que, estando en conversación, y 
quieras decir algún cuentecillo, lo digas a propósito de lo que trataren
107
. 
 
L’avvertenza risponde evidentemente all’obiettivo di estendere la 
pratica della conversazione, con la sua convenienza in termini di relazioni 
sociali, anche in ambiti estranei al mondo cortigiano. 
Al discorso persuasivo è dedicato anche il settimo punto del 
Proverbiador, riservato ai proverbia e adagia. Il gusto rinascimentale per il 
sapere popolare si ravvisa nelle numerose raccolte paremiologiche pubblicate 
tra il XVI e il XVII secolo, in particolare sulla scia di Erasmo, che fu tra i primi 
a mostrare interesse verso la filosofia tradizionale racchiusa nei proverbi. Già 
nel Tractado de la Devoción Palmireno aveva fatto riferimento ai refranes 
come esempio di saggezza popolare
108
, tuttavia è nel Proverbiador che l’autore 
sviluppa con maggiore approfondimento il tema, fornendo al discente una 
breve ma ragionata bibliografia circa i refraneros disponibili: 
 
Avrá cinquenta años, que en Italia y Francia, se tenía por misterio declarar un adagio, 
después Francisco Corbellino hizo Adagiales Flosculi, Polydoro Vergilio hizo un libro 
que llamó Proverbia, Erasmo Chiliades Adagiorum, que son millares de refranes. 
Ulpio Franekerensis hizo Collectanea Adagiorum ab Erasmo praetermissorum. 
Henrico Stephano, Animadversiones in Adagia Erasmi. En fin, todos aquestos trabajos 
te ahorrarás, pues los hallarás juntos y declarados, sin aquella fatiga que primero 
tenían los doctos. Lo que te queda es mirar cómo los sabrás traduzir de romance en 
latín, o de latín en romance, y tener dedicadas ocho hojas de tu cartapacio [...]. Para 
esto te ayudarán las Centurias impressas al fin de mi libro De imitatione. Yo me 
aprovechava siendo moço, con llevar comigo papel y tinta, y si oía algún viejo, o 
                                                 
107
 La similitudine è evidenziata da M
a. P. Cuartero e M. Chevalier nell’introduzione alla 
edizione critica che riunisce il Buen aviso y portacuentos e El sobremesa y alivio de 
caminantes di J. Timoneda e include i Cuentos di J. Aragonés, Madrid, Espasa Calpe, 1990 (p. 
17). 
108
 «Algunos dichos tiene el vulgo que paresce que llevan toda la philosophía en compendio». 
Cfr. E. A., ed. 1571, p. 26. 
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vieja, o soldado, que dezía algún refrán que yo no supiesse, apartávame a algún ángulo 
de la calle, y escrevíalo, ora fuesse italiano, o francés, o español, porque todos en su 
tiempo caen bien. Oí un viejo que reprehendía a su sobrina biuda moça, porque un 
mancebo cuñado suyo la visitava, y dezíale: ¿Ma filla, que ha menester lo vidriergat 
en casa? Escreví el refrán, ponderéle mucho, hallé en él mucha philosophía, 
aprovechéme para guardarme de muchas cosas. Ayudarte han para esto los refranes 
glosados impressos en Çaragoça, y los del Comendador Griego, impressos en 
Salamanca, y las cartas de refranes de Blasco de Garay, y los que en Çaragoça cogió 
por el a, b, c, el maestro Vallés (pp. 178-179). 
 
Questo passaggio offre una significativa sintesi della vasta tradizione 
paremiologica sia europea che ispanica alla quale Palmireno fa riferimento109. 
Primi fra tutti gli Adagiorum chiliades di Erasmo, la raccolta di adagia 
corredati da glosse pubblicata in una prima edizione ridotta a Parigi nel 1500 
(Collectanea Adagiorum), e in una versione considerevolmente aumentata nel 
1508 a Venezia, presso le officine di Aldo Manuzio. Gli Adagia godettero di 
ampia fama tra gli eruditi rinascimentali, e raggiunsero un successo editoriale 
di livello europeo. Come si è già accennato nella Premessa, Palmireno 
manifestò grande compiacimento perché Valdés non inserì il volume 
nell’Indice dei libri proibiti del 1559. 
Per quanto riguarda le collezioni paremiologiche di ambito ispanico, 
Palmireno fa riferimento ai refraneros, bilingui o multilingui, di Pedro de 
Vallés e Hernán Núñez. In realtà saranno proprio i Refranes o proverbios en 
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 Si vedano: Pierre CORBELIN, Adagiales flosculi, Venumdant a Claudio Cheuallo, 1520; 
Polidoro VIRGILIO, Polydori Vergilii proverbiorum libellus, Impressum Venetiis per 
Magistrum Cristophorum de Pensis, MCCCCLXXXXVIII. L’erudito frisone Joannes Ulpius 
(Franekerensis) fu autore del volume Adagiorum epitome post novissiman D. Erasmi 
Roterodami exquisitam recognitionem…Accessit praeterea Adagiorum Ioanni Vlpio post D. 
Erasmum observatorum epitomae, nunquam antehac typis excusa, Antuerpiae, ex officina 
Ioannis Loei, MDLIII. Il francese Henri Estienne fu autore delle Animadversiones in 
Erasmicas quorundam adagiorum expositiones (1558). L’umanista Hernán Núñez de Toledo, 
conosciuto come Comendador Griego fu autore dei Refranes o proverbios en romance, 
Salamanca, Juan de Cánova, 1555, opera che esercitò una considerevole influenza tra i 
paremiologi successivi, tra cui lo stesso Palmireno. Nelle Cartas en refranes, Toledo, 1541, 
Blasco DE GARAY propone quattro lettere, composte attraverso una successione di refranes, in 
cui un uomo confessa il suo amore a una dama e questa risponde. Un ampio refranero bilingue 
è quello dell’aragonese Pedro DE VALLÉS, Libro de refranes copilado por el orden del A.B.C. 
En el qual se contienen quatro mil y trezientos refranes. El más copioso que hasta oy ha salido 
impresso. Año MDXXXXIX, en Çaragoça. Edición facsímil de Melchor García, Madrid, 1917. 
Un’edizione moderna è stata pubblicata a cura di J. Cantera Ortiz de Urbina e J. Sevilla 
Muñoz, Madrid, Guillermo Blázquez Editor, 2003.  
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romance del Comendador Griego a costituire la base per i Refranes de mesa y 
salud palmireniani presenti ne El estudioso cortesano. 
L’umanista alcañizano avverte anche l’esigenza di fornire un metodo di 
raccolta dei refranes, che sembra nuovamente corrispondere a una vera e 
propria indagine linguistica “sul campo”, da attuarsi con interviste dirette. In 
questa fase Palmireno utilizza i refranes con una finalità didattica circoscritta 
all’insegnamento del latino e del romance, alla ricerca di possibili 
corrispondenze paremiologiche tra le due lingue. Si tratta di un modello di 
traduzione ad sensum e non ad verbum, che permette l’acquisizione del lessico 
e delle strutture linguistiche, sia per il latino che per il castigliano. L’estudioso 
de aldea può trarre esempio dagli Adagiorum centuriae quinquae, la collezione 
bilingue di proverbi che Palmireno inserisce nell’ultima parte del De vera & 
facili imitatione Ciceronis. Un secondo refranero bilingue, gli Adagia 
Hispanica in Romanum sermonem conversa, venne inserito nel volume 
postumo Dilucida conscribendi epistolas ratio
110
. 
L’ottavo punto del Proverbiador è riservato agli scriptorum difficiles 
locos explicatos, o passos curiosos, utili nelle conversazioni de doctos, mentre 
il nono è dedicato alla storia, disciplina che Palmireno affronterà più 
compiutamente nella parte conclusiva de El estudioso de la aldea. Per gli altri 
punti indicati da Vives (fabulas; viros famosos ac nobiles; urbes insignes; 
animantes, stirpes, gemmas peregrinas; dubia nondum soluta), l’estudioso 
potrà procedere autonomamente nella compilazione del Cartapacio, senza 
ulteriori chiarimenti da parte del pedagogo: 
 
En lo que toca a historia, abaxo al fin de la primera parte hablo harto largo. En lo 
demás de fabulas, y lo que Vives nota, sin mi glosa lo entenderás, por esso dexo de 
commentarlo (p. 180). 
 
                                                 
110
 Si veda A. GALLEGO BARNÉS, Los “Refraneros” de Juan Lorenzo Palmireno. Estudio de 
sus fuentes paremiológicas, cit. Nel prologo al volume, M
a
. P. Cuartero Rancho sostiene che 
alcuni degli adagia latina raccolti da Palmireno furono tradotti, parafrasati o riportati con 
varianti nell’Oraculo manual di Gracián (s. n.).  
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Con queste parole si chiude il Cartapacio, ma nella seconda edizione de 
El estudioso de la aldea il Tractado de la limpia doctrina continua con il 
Borrador, che non compare nella princeps del 1568. Anche in questo caso, 
Palmireno ne esplicita l’uso: 
 
Lo que avemos tratado es para los estudios domésticos, pero por quanto muchas vezes 
acaesce estar fuera y oír alguna cosa notable, es bien lleves contigo un quadernillo de 
papel blanco en las calças para en oyendo la cosa registrarla, y quando estés en casa 
ordenarla, según arriba te he adevertido. A esto (porque no lleva orden) llaman 
Borrador, en Latín Adversaria, adversariorum. Vaziando en él qualquiera cosa que 
lees, o oyes en el campo, o en las calles de la ciudad, o villa, para trasladar por su 
orden en tu casa (p. 180)
111
. 
 
Palmireno fu un convinto sostenitore del método de sacar apuntes, e lo 
fece introdurre come prassi didattica nello Statuto dell’Estudi General. Il 
Borrador presente nel El estudioso de la aldea costituisce un’esemplificazione 
pratica, elaborata a partire dalle indicazioni di Vives. In queste pagine sono 
riportati appunti disomogenei, difformi nel contenuto e privi di una qualsiasi 
strutturazione organica, proprio in virtù della loro natura di annotazioni 
occasionali. Solo dopo la trascrizione nel Proverbiador si procederà a una 
sistematizzazione ragionata e, successivamente, alla memorizzazione, 
assimilazione e riutilizzo attivo delle nozioni. I contenuti del Borrador 
palmireniano rispondono grosso modo alle tematiche proprie del Trivio e del 
Quadrivio
112
, nonostante siano presenti consistenti riferimenti ad altre 
discipline, come la storia e la geografia, quest’ultima considerata però come 
ausiliare. Per la storia, l’autore fa riferimento a una serie di avvenimenti 
significativi, e frequentemente ne riporta anche la data. Oltre a curiosità e 
informazioni di varia natura (sugli ordini cavallereschi, sulle battaglie, sui 
metalli, sulle pietre preziose, etc), nel Borrador vengono trascritti numerosi 
cuentecillos riconducibili alla tradizione folclorica europea. Inoltre, l’autore 
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 Il Diccionario de Autoridades definisce borrador «el papel primero que se escribe para 
reformar y emendar en él algunas cosas antes de copiarlas y ponerle en limpio. Viene del verbo 
borrar. Lat. Adversaria, vel Charta deletilis, aut deletitia». 
112
 Costituivano le arti del trivium, o sermocinali, la grammatica, la retorica e la dialettica, 
mentre le arti del quadrivium, o arti reali, erano aritmetica, geometria, musica e astronomia. 
Cfr. E. GARIN, L’educazione in Europa 1400-1600, cit. 
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riporta consigli pratici, utili allo studente per affrontare problemi legati alla 
quotidianità
113
. 
A differenza del Proverbiador, in questo brogliaccio di saperi non 
organizzati le fonti di riferimento non sono citate, confermando così la valenza 
pratica dello strumento didattico; Palmireno evita di proposito le possibili 
astrazioni filosofiche in favore di una maggiore concretezza «porque no es obra 
para que en ella se alargue mucho la philosophía»
114
. Questo riferimento 
metatestuale assume un valore paradigmatico, anche in funzione degli obiettivi 
formativi dell’intero volume. 
 L’analisi dei contenuti del Proverbiador ha evidenziato con chiarezza la 
centralità che il discorso persuasivo assume nella pedagogia palmireniana. Gli 
argomenti del Borrador rispondono, di fatto, alla medesima necessità. 
L’obiettivo è la formazione del docto moço, futuro cortesano, abile nella 
conversazione tra dotti, ma anche in grado di comunicare con il volgo. Nelle 
pagine del Borrador, che si delinea come miscellanea nella miscellanea, 
Palmireno riporta anche due esempi di ipotiposi, selezionati nell’ambito della 
produzione poetica di Boscán. In questo caso è la procedura descrittiva, tipica 
dell’oratoria antica e medievale, che Palmireno intende approfondire. Nella 
sezione intitolata Hypotyposis donde se retrata una tierra amorosa por buena. 
Auxesis ab adiunctis et divisione totius in partes, de Boscán, Palmireno 
propone due strofe tratte dalla Octava rima (vv. 17-32), il poema in 
endecasillabi basato sulle Stanze per la festa carnascialesca di Pietro 
Bembo
115
. Nella sezione Hipotyposis, Vitae rusticanae riporta invece due 
                                                 
113
 Para hazer buenos vasos; Para quitar el azeite de un libro; Si el libro está manchado de 
vino o agua; Para conservar los vestidos; Para buen corte de navaja, o cuchillos; Para quitar 
la sal de la olla, o atún muy salado; Para escrivir; Para restituir el proprio color a un paño; 
Contra las manchas, o tacas; Contra moscas y pulgas y chinches; Para quitar letras que te 
enojan en alguna margen del libro; Para medir con espejo una torre, o otra qualquier altura; 
Para saber la anchura de un río; Remedio para esforçar súbitamente a los flacos que han 
perdido el apetito. Si veda E. A., ed. 1571, pp. 202- 206 e pp. 208-209. 
114
 Ivi, p. 183. 
115
 La Octava rima è contenuta nel Libro III della Obra Completa di Boscán, a cura di C. 
Clavería, Madrid, Cátedra, 1999. 
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passaggi della risposta di Boscán alla Epístola de D. Diego Hurtado de 
Mendoza
116
. 
Utili per intrattenere una conversazione in modo ameno sono i cuentos 
folclóricos, che nell’impianto generale del volume risultano concentrati 
prevalentemente nelle pagine del Borrador
117
. Palmireno non ne riferisce le 
fonti, ma suggerisce come ulteriori letture l’Exemplo gracioso del Toro 
borracho e l’Admirable caso de unos bruxos que soplavan118, che indica 
contenuti rispettivamente nel libro 4, capp. 119 e 75 del Pedacio Discórides 
Anarzabeo tradotto dal Doctor Laguna
119
. 
Oltre ai cuentos, Palmireno riporta numerosi “casi curiosi”, di nuovo 
senza citarne le fonti
120
. Sul tema suggerisce però la lettura del Jardín de flores 
curiosas di Torquemada
121
 e, in particolare, raccomanda la lettura di altri 
“casi” riferiti nel volume (El lacayo tomado por otro en Benavente; El gusano 
que paren las de Nápoles; la Muger hombre; El moço que a diez años 
engendró, y hoy es fraile; Amazonas, y Pigmeos; Iámbolo en la isla dichosa; 
Hombres de lengua partida; Mochachos que buelan; Pero Pardo haziendo paz 
con su enemigo, abraçándolo le rompió las costillas y mató; Gigantes; 
                                                 
116
 Anche l’Epístola è contenuta nel Libro III della Obra Completa di Boscán, cit. Questa 
epistola fu riportata come modello di stile anche nella Biblioteca selecta de literatura 
española, o modelos de elocuencia y poesía, tomados de los escritores más célebres desde el 
siglo XIV hasta nuestros días, y que pueden servir de lecciones prácticas à los que se dedican 
al conocimiento y estudio de esta lengua, por P. de Mendíbil y M. Silvela, tomo 4, Burdeos, en 
la Imprenta de Lawalle joven y sobrino, 1819 (pp. 374-375 e 376-377). 
117
 Di questi cuentos un numero cospicuo è stato raccolto e classificato da Fradejas Lebrero (si 
tratta dei racconti che nella classificazione di Lebrero vanno dal n. 12 al n. 29). Tuttavia, altri 
cuentos non risultano inseriti nella raccolta. Si veda J. FRADEJAS LEBRERO, op. cit., pp. 137-
139. 
118
 L’Admirable caso de unos bruxos que soplavan non è registrato nella raccolta di Fradejas 
Lebrero sopra citata. 
119
 E. A., ed. 1571, pp. 207 e 209. Palmireno fa riferimento al Pedacio Discórides Anarzabeo, 
Acerca de la materia medicinal y de los venenos mortíferos, traduzido de lengua griega en la 
vulgar castellana, & illustrado con claras y substantiales annotationes, y con las figuras de 
innumeras plantas exquisitas y raras, por Andrés de Laguna, En Anvers, En casa de Iuan 
Latio, 1555.  
120
 Si veda in particolare E. A., ed. 1571, pp. 214-215. 
121
 A. de Torquemada, Jardín de flores curiosas en que se tratan algunas materias de 
humanidad, philosophía, theología y geographía, con otras cosas curiosas y apazibles, 
Salamanca, en casa de Iuan Baptista de Terranova, M.D.LXX. L’edizione moderna è a cura di 
G. Allegra, Madrid, Castalia, 1982.  
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Abadesa vieja, que bolvió moça; Muger que parió de un ximio; Serenas; la 
yerba Bacharas; Osso con donzella)
122
. 
 L’inserimento del Borrador nella seconda edizione de El estudioso de 
la aldea è un dato sul quale è opportuno riflettere. Se, rispetto alla princeps, la 
versione del 1571 è stata epurata da numerose sezioni in latino, 
prevalentemente dedicate alla retorica, e comunque riproposte da Palmireno in 
altri scritti, essa offre in cambio nuovo materiale in romance da utilizzare come 
modello di riferimento, sia a livello linguistico che stilistico. Ciò testimonia la 
crescente attenzione da parte dell’autore verso il castigliano come lingua 
dell’eloquenza, ed è questa direzione che l’estudioso dovrà concentrare i propri 
sforzi in funzione di un perfezionamento delle sue competenze linguistiche in 
romance. 
Concluso il Borrador, Palmireno torna a occuparsi, seppur brevemente, 
dello studio delle lingue classiche. Nella sezione intitolata Del estilo y 
composición scrive: 
 
Hasta agora avemos tratado de las habilidades de un buen humanista, sólo queda que 
te quexaras cómo me he dexado la parte más necessaria, y de que hoy se tiene más 
cuenta, que es el modo de componer y hablar Latín, según Cicerón, Paulo Manucio, 
Dionysio, Lambino, Leonardus Malespina, Sebastiano Corrado, y otros que bien lo 
hablan. Pero esto queda para aquella obra donde lo traté ya en un diálogo castellano: 
llámase el libro De imitatione Ciceronis. Aunque me salió tal aquella impressión que 
passan de docientos falsos, parte de mi descuido y ignorancia, o priessa, parte del 
official de la emprenta. Y también por aver dado crédito a algunas cosas de Erasmo, 
Cornelio Valerio y semejantes. Porque aviendo leído en sus obras que Rimas agere no 
se podía dezir, assentelo en mi libro: después hallelo en las Epistolas ad Atticum. Sentí 
esto mucho, que tales hombres no fuessen de crédito. Pero en fin fragilidad es, que a 
todos nos toca. Yo aperejo ya la segunda impressión, con la emienda de las faltas, y 
con addición de muchas cosas delicadas, Deo duce, allí verás como has de componer.  
Tengo asco de algunos españoles, que como cosa muy estraña y muy nueva, me 
allegan para componer, trasladar una epístola de Cicerón, y después bolverla a 
componer sin libro. Él que primero inventó esto fue Ioachimo Camerario, pero otras 
primores ay, que no es essa sola (p. 231)
123
. 
                                                 
122
 E. A., ed. 1571, pp. 211-212. 
123
 L’autore fa qui riferimento al De vera et facili imitatione ciceronis (1560), poi riproposto 
come El diálogo de imitatione Ciceronis de Lorenço Palmyreno, que se imprimió en 
Çaragoça, año 1570 y agora sale añadido y emendado año 1573. Is se profecisse credat, cui 
Cicero valde placebit, Impresso En Valencia, A la plaça de la hierva, en casa de Pedro de 
Huete, año 1573. Gallego Barnés nota però che «no queda rastro de la edición de 1570 que 
señala Palmireno en la reedición de 1573», e propone un’ipotesi: «Tal vez se trate de un error, 
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La concisione con la quale Palmireno tratta l’argomento, dedicandogli 
poco più di una pagina, lascia intendere che il tema non è di specifica 
pertinenza de El estudioso de la aldea. Colpiscono anche le critiche rivolte a 
Erasmo e il tono delle affermazioni, che non celano una certa immodestia, 
comunque non infrequente nell’alcañizano124. Allo studio del greco è dedicata 
la sezione De la lengua griega, in cui Palmireno indica gli strumenti per una 
prima alfabetizzazione linguistica: 
 
No te aviso de la lengua griega, porque estando en aldea, si tu maestro no es griego, 
sería gran confusión tomarla con proprio trabajo; todavía para venir a ciudad sería 
gran descanso traer las declinaciones y conjugaciones decoradas, porque en la ciudad 
con tanto estruendo y occupaciones, es fuerte cosa ponerse a decorar. Tomarás la 
cartilla, que llaman Alphabetum Graecum, y mirando en la primera página buscarás 
las letras, y procurarás de escrevir alguna copla que sabes de coro, y assí sabrás leer 
presto. [...] Entendida la cartilla, que es fácil de decorar de mi Enchiridion Graecae 
linguae, diez o onze hojas, que son chiquitas como de horicas, y quando llegues a 
ciudad, ternás gran parte del camino andado, y podrás con menos fatiga oír Hebraico, 
porque si todo lo guardas para quando llegares a escuela universal, ahogarte has en 
quererlo tomar todo junto (pp. 232-233). 
 
 L’autoapprendimento, in questo caso, risulta inefficace. La formazione 
linguistica completa (latino, greco ed ebraico), potrà essere portata a termine 
soltanto nel contesto universitario. È importante tuttavia il riferimento al 
maestro “griego”, che ovviamente è termine esteso a quanti balcanici 
integrarono in epoche diverse l’impero bizantino. 
 La parte conclusiva de El estudioso de aldea è dedicata ai libri, muti 
magistri, che per fortuna dell’aldeano possono sopperire alla manchevole 
preparazione del suo maestro. Seguendo l’impostazione vivesiana, Palmireno 
considera la storia madre della prudenza e fonte di exempla illustri. Essa è 
fondamento di ogni disciplina
125
, e supporto essenziale per la gestione della res 
publica: 
                                                                                                                                 
1570 puesto por 1560». Si veda A. GALLEGO BARNÉS, Papel y modalidades de la traducción 
en la obra del humanista Juan Lorenzo Palmireno, cit. (il riferimento è a p. 2196, in nota).  
124
 Gregorio Mayans i Síscar ebbe modo di sottolinearlo più volte, incluso nella Vivis Vita. Cfr. 
F. Jordi Pérez i Durá, Juan Lorenzo Palmireno en la “Vivis Vita” de Gregorio Mayans, cit. 
125
 «Ni las artes, o disciplinas pueden tratarse sin historia. La medicina toda es historia, que 
cuenta como curaron a Hulano, o Çutano o Galeno, o Hypócrates, o el que hizo las Centuras en 
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La causa principal que los philósophos de nuestro tiempo, sacados de su libro, no son 
buenos para el trato de la república, y conversación de la gente, es porque carescen de 
la historia, madre de prudencia (p. 235).  
 
A tal proposito, Palmireno fornisce un Catálogo de historiadores en 
todas lenguas. Nella rubrica sono contenuti oltre 400 riferimenti bibliografici, 
non tutti in ordine alfabetico, e comunque solo in considerazione della prima 
lettera. Segue un catalogo dedicato alla Historia Fabulosa e un Orden de 
Historiadores, cómo los has de leer, in cui Palmireno specifica quali parti dei 
testi segnalati devono essere approfondite. Altri riferimenti sono dedicati alla 
Cosmographía, perché «parece que la historia es muerta, si no tenemos un 
retrato del pueblo o selva donde acaesció»
126
. L’ultimo catalogo è dedicato agli 
Autores de medallas.  
 Nella parte conclusiva del trattato, Palmireno si rivolge all’estudioso de 
aldea, ribadendo le raccomandazioni più volte ripetute e rassicurandolo sulle 
opportunità future:  
 
Procura de venir a ciudad, y hallarás quien te reciba en su casa, con la honrra que esso 
que estudiaste meresce. Enseñarás algún hijo de ciudadano honrrado, a cuya costa 
acabarás tus estudios. Pero, por quanto muchas vezes las faltas del maestro grossero se 
apegan al discípulo, aunque sea de illustres padres, ten cuenta muy grande con lo que 
en este libro segundo te advierto (pp. 261-262). 
 
Come specifica l’autore, il secondo volume del percorso di 
autoformazione «no es para niños», ma riservato a un pubblico estudiantil più 
maturo. Il trattato sarà pubblicato nel 1573 con il titolo de El estudioso 
cortesano. 
 
 
 
                                                                                                                                 
Philosophía moral, más aprovecha un exemplo que un precepto. Más nos mueven a ser 
constantes las historias de los Mártires que todos los consejos de los theólogos, las sentencias, 
refranes, apophthegmas, y aun toda la sciencia de las leyes, a la historia la devemos. La fe 
christiana, la mayor parte es de la historia del Génesis de Moysén, y de los quatro sagrados 
Evangelios». E. A., ed. 1571, p. 236. 
126
 Ibidem, p. 262. 
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3.5 CONCLUSIONI 
Ne El estudioso de la aldea Palmireno raccoglie e sistematizza scritti di 
natura eterogenea, sia di origine colta che popolare, organizzandone i contenuti 
in trattati autonomi. Nell’articolata dispositio, e nonostante l’unità progettuale, 
il testo si configura come una miscellanea, all’interno della quale sono incluse 
altre poliantee, più o meno ordinate, come il Proverbiador e il Borrador. Nel 
volume è inoltre possibile ravvisare il tentativo di una primigenia 
sistematizzazione dei saperi, che si colloca agli inizi di un processo di 
determinazione e delimitazione dei campi delle arti e delle scienze. La maggior 
parte dei materiali contenuti nell’Estudioso de la aldea non è originale. 
Palmireno attinge sia dagli autori antichi che dai moderni, non sempre 
esplicitando le fonti. Tra i moderni predominano Erasmo e Vives. 
Dell’umanista olandese Palmireno condivide e assume pienamente il progetto 
formativo che associa educazione e cultura, ma lo ricontestualizza 
nell’ambiente sociale e culturale in cui si muove il suo aldeano. Il destinatario 
ultimo del programma di autoaprendizaje palmireniano non è infatti il 
Principe, o l’aristocratico, ma l’estudioso proveniente dall’aldea che, dopo il 
desplazamiento dal contesto rurale a quello urbano, svolge il ruolo di ayo 
presso le famiglie dell’oligarchia valenziana. Questi mozos che sembrano aver 
invaso la città del Turia, troveranno nella guida palmireniana un valido 
strumento per l’apprendimento della devotio, delle buone maniere, del pulido 
latín e dei principi della retorica classica, che Palmireno applica anche al 
romance. 
Se i contenuti del trattato rispondono a una convenzionalità 
riconducibile alla tradizione classica e coeva, è invece originale e innovativo 
l’uso del castigliano come lingua della divulgazione didattica, di cui l’autore 
rivendica il primato nel prologo al volume. La scelta appare in linea con 
un’esigenza di volgarizzazione del sapere tipicamente rinascimentale, che si 
manifesta nell’incessante impegno traduttivo degli umanisti, occupati nella 
trasposizione in volgare dei testi latini e greci, anche di autori contemporanei, 
come accade per le opere di Erasmo. 
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La struttura tripartita de El estudioso de la aldea rispecchia i tre 
principali ambiti formativi di cui il maestro è responsabile: la formazione 
religiosa, le buone maniere, che includono l’igiene, e la formazione culturale. 
L’eterogeneità dei contenuti rivela una molteplicità di influenze che 
concorrono a costituire la ricchezza del volume. Le sezioni dedicate alle 
discipline non comprese nel trivium o nel quadrivium, come la storia o la 
geografia, indicano la propensione al superamento dell’usuale e canonica 
suddivisione dei saperi, mentre i copiosi elenchi bibliografici rispondono a 
un’esigenza di confronto diretto con gli autori, sia classici che contemporanei, 
in consonanza con il dettato umanistico e nella piena consapevolezza che la 
saggezza corrobora l’eloquenza. 
Ispirata all’Umanesimo cristiano, l’idea di educazione che soggiace a El 
estudioso de la aldea segue un duplice percorso, che è al contempo religioso e 
civile. Nel primo trattato, dedicato alla Devoción, Palmireno fornisce la 
dottrina, che è alla base della formazione morale e religiosa del giovane 
aldeano. Indica inoltre un repertorio di libri devoti che consentiranno di 
approfondire le conoscenze in materia di fede. Pur orientata al rispetto 
dell’ortodossia cattolica, come attesta la approbatio richiesta dal Patriarca Juan 
de Ribera, l’opera lascia ampio spazio all’autorità morale degli scrittori 
classici. 
Il trattato dedicato alla buena criança si delinea come una traduzione-
plagio del De civilitate morum puerilium di Erasmo, testo che è alla base della 
moderna trattatistica sull’educazione e sulle buone maniere, e di cui Palmireno, 
di fatto, “volgarizza”, o traduce, intere sezioni, trasponendole in romance 
castigliano. Il modello promosso da Erasmo è quello dell’intellettuale che, in 
quanto portatore di uno spirito moderno, sarà fautore di un rinnovamento 
culturale e sociale. El estudioso de la aldea si inserisce invece in un più ampio 
percorso di trasformazione dell’individuo, in consonanza con le istanze della 
nascente classe borghese, alla quale l’aldeano deve aspirare.  
Il trattato dedicato alla Limpia doctrina porta a compimento lo sforzo di 
congiunzione tra educazione e cultura. I contenuti del Proverbiador rivelano 
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una chiara influenza della pedagogia classica, sul modello dei Progymnasmata, 
gli esercizi preparatori che gli alunni delle scuole greco-romane utilizzavano 
per migliorare gradualmente le capacità espressive, sviluppando le abilità 
linguistiche a partire da modelli retorici prestabiliti. Nel Proverbiador l’autore 
propone esempi di enunciati fraseologici e refranes, o forme narrative come la 
chria, la sententia, o la descripito, che forniscono un utile repertorio di 
riferimento per l’estudioso. Nel Rinascimento, come in epoca classica, 
l’obiettivo della dialettica era persuadere l’uditore suscitandone il 
coinvolgimento, anche emotivo. A questo fine rispondono molti dei 
suggerimenti e dei materiali forniti da Palmireno. L’indagine paremiologica è 
uno degli aspetti più interessanti del trattato. L’autore propone un significativo 
numero di refranes, ma indica al contempo anche una prassi metodologica di 
raccolta autonoma “sul campo”, che lo studente potrà attuare con finalità 
didattiche. La ricerca di corrispondenze tra le paremie latine e quelle in 
romance gli consentirà di acquisire il lessico e le strutture di base del 
linguaggio in entrambi gli idiomi. Ai refranes Palmireno dedicherà pagine 
significative ne El estudioso cortesano, volume riservato all’acquisizione degli 
agibilia. L’uso dei proverbi corrisponde anche a un elemento stilistico della 
prosa palmireniana. Ne El estudioso de la aldea è infatti possibile individuare 
un limitato ma significativo refranero occulto, che conferisce tratti di 
colloquialità e realismo all’opera.  
Erede del legato erasmiano, seppure nella fase discendente del 
movimento che pervase gran parte dell’Europa del XVI secolo, Palmireno 
condivide con l’umanista olandese un’ottimistica fiducia nella capacità 
dell’individuo, artefice del proprio destino. L’educazione vista come problema 
sociale è un’ulteriore filiazione erasmiana, sebbene Palmireno approfondisca 
significativamente il tema, mettendo in luce la ricaduta sociale di un fenomeno 
diffuso su larga scala nella Valencia del secondo Cinquecento. L’obiettivo del 
progetto pedagogico palmireniano, di chiara matrice filantropica, è duplice: da 
un lato depotenziare la perniciosa pestilencia dei moços forasteros che 
popolano la città, dall’altro offrire a questo gruppo sociale proveniente dal 
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contado la possibilità di medrar e alcançar fama attraverso le lettere, entrando 
a far parte dell’élite urbana dedita all’esercizio delle arti liberali. 
All’Umanesimo prevalentemente grammaticale e filologico de El estudioso de 
la aldea, un lustro più tardi Palmireno contrapporrà ne El estudioso cortesano 
un Umanesimo per certi aspetti più filosofico e morale, ancora nel solco di 
Erasmo. 
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CAPITOLO 4 
 
 
EL ESTUDIOSO CORTESANO 
 
 
El estudioso cortesano costituisce la seconda parte del trattato 
palmireniano dedicato alla formazione dello studente proveniente dall’aldea. 
Al fine di comprendere l’interesse mostrato dai contemporanei nei confronti 
dell’opera, è utile analizzare la cédula real che compare nella seconda edizione 
del volume, pubblicata ad Alcalá de Henares nel 1587. Nel privilegio, che 
concede la licenza di stampa a Miguel Navarro de Quintanilla, studente di 
medicina presso l’università complutense, si legge:  
 
Por quanto por parte de vos Miguel Navarro de Quintanilla, estudiante médico en la 
universidad de Alcalá, nos fue fecha relación que aora ha seis años estando en la 
universidad de Sevilla, avía venido à vuestras manos un libro intitulado el Estudioso 
Cortesano de Lorenço Palmireno, Cathedrático de Rhetórica en la universidad de 
Valencia. Cuyo intento y argumento era tratar de lo que el vulgo llamava agibilibus 
que era como un hombre avía de ser discreto en conservar su salud y su hazienda, 
asentarse bien el vestido, traerse limpio y otras muchas comodidades útiles y 
provechosas para instruirse a buenas costumbres. Del qual libro no avía noticia por 
averse impresso en Valencia avría doce años y averse muerto el autor, al qual avíades 
añadido otro tratado del mismo autor, que llamávades el Proberviador o Cartapacio, 
obra de mucha utilidad y provecho para los estudiosos, de los quales hizistes 
presentación, y porque le avíades enmendado, en lenguage [y] phrases valencianos, 
que en Castilla no se usava[n]. Nos suplicastes os mandásemos dar licencia para le 
imprimir, y previlegio por doze años, con lo qual podíades acabar vuestros estudios, o 
como la nuestra merced fuesse. Lo qual visto por los del nuestro consejo, por quanto 
en el dicho libro se hizieron las diligencias que la Pragmática por nos fecha sobre la 
impressión de los libros dispone, fue acordado que devíamos mandar dar esta nuestra 
cédula, para vos en la dicha razón, e nos tuvímoslo por bien. Por la qual vos damos 
licencia y facultad para que vos, o la persona que vuestro poder tuviere [?], y no otra 
alguna podáis hazer imprimir y vender el dicho libro que de suso se haze mención, en 
todos estos nuestros Reinos de Castilla, por tiempo y espacio de seis años primeros 
siguientes, que corran y se quenten desde el día dela fecha desta nuestra cédula en 
adelante (f. A2)
1
. 
 
                                                 
1
 E. C., ed. 1587. In questa seconda edizione non sono indicati i numeri di pagina, ma solo i 
folios. 
 155 
Il privilegio, rilasciato a Monzón il 17 ottobre 1585, ci informa che fu 
proprio Quintanilla, uno studente, ad aver ravvisato l’utilità pratica de El 
estudioso cortesano e, seppur per procurarsi denaro al fine di terminare gli 
studi, ne chiede la licenza di stampa. Oltre a sottolineare l’efficacia del volume, 
in particolare «para instruirse a buenas costumbres», la cédula riferisce che 
Quintanilla consultò una copia de El estudioso cortesano nel 1579, durante la 
sua permanenza presso l’Università di Siviglia. Inoltre, sappiamo che fino a 
quel momento il testo si era diffuso limitatamente all’ambito valenziano, ma 
non era ancora conosciuto nei territori della Castiglia o della ricca Andalusia. 
Quanto al riferimento ai velencianismos linguistici, osserva Gallego Barnés: 
 
El argumento esgrimido por Miguel Navarro, que remite a un prurito lingüístico, tenía 
que ser grato al monarca ya que va recogido en el Privilegio. Pureza de la fe, pureza 
de la lengua
2
. 
 
In riferimento alla comparazione tra la due edizioni del testo, Gallego 
Barnés aggiunge: 
 
No he podido averiguar modificación notable introducida por Miguel Navarro de 
Quintanilla en el texto póstumo, ni hallado rastro de las anunciadas rectificaciones de 
los valencianismos: todas las citas en valenciano de la primera edición van 
reproducidas en la segunda
3
. 
 
 In effetti le due edizioni sono praticamente coincidenti, tranne per 
alcuni aspetti tipografici o di impaginazione. 
L’analisi è stata condotta sul testo della princeps del 1573, perchè 
pubblicata mentre Palmireno era ancora in vita, e dunque è testimone della 
volontà autoriale. La Approbatio porta la firma dal carmelitano Fray Miguel 
Carrança. Fu rilasciata il 12 ottobre 1571 su richiesta di Juan de Ribera, 
Patriarca di Antiochia e Arcivescovo di Valencia. La Epístola dedicatoria è 
invece datata 4 febbraio 1573. È rilevante notare l’anteriorità della data della 
                                                 
2
 A. GALLEGO BARNÉS, Las dos ediciones de “El estudioso cortesano” del humanista 
aragonés Juan Lorenzo Palmireno, cit., p. 22. 
3
 Ivi, p. 28. 
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approbatio (1571) rispetto a quella della nuncupatoria e della pubblicazione 
della prima edizione del volume (1573). Si potrebbe supporre che già nel 1571, 
quando Fray Miguel Carrança redasse la approbatio per la prima edizione de 
El estudioso de la aldea, Palmireno sollecitasse il placet anche per l’opera che 
doveva ancora ultimare e avrebbe pubblicato due anni più tardi.  
Palmireno dedica El estudioso cortesano a don Guillén de Palafoix, 
giovane aristocratico che, a quanto si evince dalla nuncupatoria, era stato 
discepolo dell’umanista. L’epistola si apre con una comparazione tra il mondo 
antico e l’età contemporanea, in conformità con la tradizionale polemica tra 
autori veteres e novi, argomento topico delle dispute letterarie dell’epoca4. 
Facendo riferimento al Pritaneo ateniese, cuore simbolico e politico della polis, 
Palmireno richiama alla memoria la grande considerazione di cui godevano gli 
uomini di lettere e i precettori nel mondo classico. Di converso, nell’età 
contemporanea, lo scarso favore a loro riservato è causa di un’inarrestabile 
crisi delle vocazioni. Come osserva polemicamente l’autore, non di rado 
«algún delicado ingenio» si dirige verso altre carriere, seppure: 
 
Se passa ya tarde a otra sciencia, donde el cuitado, por mucho que trabaja, nunca 
pierde el nombre de grammático, ni consigue el título de la facultad tan desseada (f. 
A3). 
 
In questa affermazione c’è un’enfasi tutta personale, che allude con 
ogni probabilità al tentativo, non conseguito, da parte dell’autore di passare alla 
pratica medica, poiché già nel 1570 aveva conseguito il titolo di Bachiller en 
Medicina. 
Esponendo le ragioni che soggiacciono alla pubblicazione del volume, 
Palmireno torna su un argomento centrale della sua riflessione pedagogica: 
l’assenza di buoni maestri. In un passaggio dell’epistola, il discorso assume un 
tono non velatamente polemico, in considerazione della poca attenzione 
                                                 
4
 Sul tema si veda il volume, ormai classico, di J. A. MARAVALL, Antiguos y modernos. La 
idea del progreso en el desarrollo inicial de una sociedad, Madrid, Sociedad de Estudios y 
Publicaciones, 1966, e C. DE VILLALÓN, Ingeniosa comparación entre lo antiguo y lo presente, 
Madrid, 1898. 
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mostrata soprattutto dall’aristocrazia rispetto al problema, che è prima di tutto 
un problema educativo:  
 
Bien pudieran muchos señores de España dar remedio a esto, si no les tuviesse 
occupados un profundo sueño, con el qual no echan de ver lo que cada día por no tener 
letras padecen (f. A3). 
 
L’esplicita critica al patriziato aveva trovato ampio spazio tra gli 
erasmisti, che ravvisavano la nobiltà dell’individuo nella virtù e non nel 
lignaggio, come dichiarava lo stesso Vives nel De concordia et discordia in 
humano genere, o nella Introductio ad sapientiam. Tuttavia, Palmireno non 
salva da una nota di biasimo il casato dei Palafoxes, e scrive a don Guillén: 
 
Quánto deve v. m. al señor su padre, que con todos sus quatro hermanos le ha embiado 
a esta escuela, para que entiendan quán imperfecta cosa es la nobleza sin letras (f. A3). 
 
E aggiunge: 
 
Bien tiene v. m. que imitar, si buelve sus ojos a lo que sus passados han hecho, y a los 
trabajos que el señor su padre ha padecido, sirviendo al Emperador contra Lutheranos: 
pero sé que lo hará con más esfuerço, si ayunta los libros al yelmo: pues no son 
contrarias al arte militar las letras (f. A3). 
 
Il binomio armas y letras, che Palmireno traspone sineddoticamente in 
libros e yelmo
5
, è un topico del Rinascimento. Sebbene l’autore lo interpreti in 
questo caso come prerogativa delle classi dominanti, non manca di ricordare 
che, da un certo punto di vista, esso coinvolge anche il precettore, che 
pragmaticamente trae sostentamento dall’educazione dei giovani aristocratici. 
Nella contingenza analizzata, l’istitutore è proprio quell’estudioso de aldea 
verso il quale Palmireno mostra empatia, fino al punto di dedicargli i due 
trattati sull’autoformazione. Le considerazioni qui avanzate non scaturiscono 
da un «orizzonte delle aspettative» già prefissato, ma trovano conferma nelle 
parole dell’autore stesso:  
                                                 
5
 Il riferimento è nel folio A4, che per un errore di numerazione appare indicato nell’originale 
come A3. 
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Yo tengo por cierto, que si v.m. y sus hermanos prosiguen como han començado, que 
otros cavalleros se moverán a seguir su exemplo, y assí no faltará premio a los 
preceptores. Y como donde hay premio, no faltan habilidades, no ternemos la quexa 
que he dicho, de no hallarse hoy quien quiera seguir esta mi professión de enseñar 
letras humanas (f. A3). 
 
Con l’abilità retorica che ne contraddistingue la prosa, e come già era 
accaduto ne El estudioso de la aldea, per giustificare il proprio progetto 
Palmireno adduce motivazioni che solo apparentemente appaiono a vantaggio 
della classe dominante. L’umanista presenta due letture dello stesso problema. 
Se, da una parte, promuovere la formazione di precettori capaci favorisce i 
giovani aristocratici, dall’altra giova soprattutto agli estudiosos de aldea, che 
trovano nelle letras un mezzo di affermazione sociale. In riferimento alla 
mancanza di vocazioni, l’autore prosegue nelle sue riflessioni: 
 
He pensado muchas vezes, que esta falta no venía tanto del poco favor que los señores 
nos dan, como por no sabernos acomodar, para que nuestras letras les sean acceptas, y 
para rehazer esto compuse el presente libro, no con propósito de remediar, que ya sé 
que essa es carga de otros ombros que los míos, sino imitar al rústico, que pues otras 
armas no tiene, acude con su aguijada al ruido en que vee maltratar a su vezino. He 
cogido de buenos auctores, y de mi poca experiencia lo que para esto me parecía que 
más importava, y quien haze lo que puede, no es más obligado. Tenía yo medio 
traçada esta obra, y partíme para Aragón. Acabóse allá y embiéla. Después por ciertas 
occupaciones medio impressa, ha cessado, hasta que passados los dos años de mi 
ausencia la he puesto en la orden que me pareció más breve, y menos fatigosa. A 
muchos no parecerá bien, por ser argumento nuevo, y por averle yo compuesto quasi 
en los mesones, por lo qual algunos hilos serán diversos de la tela (ff. A4-5)
6
. 
 
Nel passaggio si coglie il ricorso all’espediente della captatio 
benevolentiae. Palmireno attribuisce la crisi degli Studia humanitatis non al 
disinteresse dell’aristocrazia, ma alla pedanteria dei letterati, e alla loro 
difficoltà di saberse acomodar. L’idea che il saggio facesse difetto di modi e 
maniere, e che non sapesse adattarsi alle circostanze, era ampiamente diffusa, e 
venne allusa criticamente anche da Montaigne negli Essais
7
. Ma in questo 
                                                 
6
 La citazione inizia nel folio erroneamente indicato come A3 (vedi nota precedente). Anche in 
questo caso emendo il refuso. 
7
 Si veda in particolare il saggio intitolato Della Pedagogia. Assumo come riferimento 
l’edizione di M. DE MONTAIGNE, Saggi, a cura di F. Garavini, introd. di S. Solmi, 2 voll., 
Milano, Adelphi, 2007
6
. 
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contesto, Palmireno sembra voler inquadrare il problema da una prospettiva 
diversa, al di là del biasimo e a favore di un intervento propositivo. L’evidente 
asservimento con il quale l’umanista si rivolge al nobile discepolo è in sé un 
atto di cortigianeria. Inoltre, proporre il trattato non come rimedio efficace al 
problema posto, ma sotto forma di possibile ripiego senza grandi ambizioni, 
come dimostra il ricorso all’allegoria del rozzo contadino che dirime una 
disputa con gli strumenti di cui dispone, conferma l’artificiosità di questa 
professione di umiltà. Ciò che Palmireno rivendica invece con vigore è la 
novità dell’argomento, e non più l’uso del castigliano come lingua della 
divulgazione, contrariamente a quanto accadeva ne El estudioso de la aldea. Il 
passaggio analizzato ci informa inoltre della mancata continuità di scrittura del 
trattato, «compuesto quasi en los mesones», a testimonianza dei frequenti 
spostamenti dell’autore nei territori dell’Aragona. Il dato contribuisce altresì a 
chiarire le ragioni che spinsero Palmireno a dedicare una sezione del manuale 
all’estudioso caminante. 
L’accenno alla cronologia della stesura dell’opera è invece utile a 
determinare i diversi momenti del processo di scrittura. Come si evince dal 
sommario della prima edizione de El estudioso de la aldea, già nel 1568 
Palmireno aveva definito il contenuto della seconda parte della sua guía de 
estudiante, dedicata all’acquisizione degli agibilia. Da subito iniziò a lavorare 
all’opera, terminandola soltanto tra il 1570 e il 1571, quando da Valencia si 
trasferì ad Alcañiz, secondo quanto riferisce Gallego Barnés
8
. Inviato il 
manoscritto alle autorità religiose, ricevette l’imprimatur il 12 ottobre del 1571. 
La pubblicazione avvenne solo due anni più tardi, forse per questioni di ordine 
economico
9
. Ai fini della definizione dei contenuti proposti, risulta interessante 
il riferimento alla natura eterogenea dei materiali del volume, che Palmireno 
dice di aver mutuato «de buenos auctores», ma anche dalla propria esperienza 
personale, corroborando la valenza eminentemente empirica del volume. 
                                                 
8
 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579)..., cit., pp. 176-177. 
9
 Ibidem. 
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All’epistola dedicatoria segue una lettera rivolta Al benigno lector, in 
cui Palmireno specifica chiaramente che El estudioso cortesano costituisce la 
seconda parte de El estudioso de la aldea. Al contempo, ammette di avere 
piena coscienza che il suo è un pubblico limitato, costituito prevalentemente 
dagli allievi che lo hanno seguito nei ventisei anni di carriera, molti dei quali, 
forse, passati dalla condizione di mozos de aldea a quella di cortesano, e 
proficuamente inseriti nel contesto della urbs. 
Si segnala che tutti i materiali paratestuali analizzati erano già presenti 
nell’edizione valenziana del 1573, a conferma che il testo di Alcalá del 1587 ne 
è una fedele riproduzione. 
 
 
 
4.1 OBIETTIVI DEL TRATTATO 
Dopo aver affrontato, nel volume dedicato all’aldeano, i temi della 
Devoción, Buena criança e Limpia doctrina, Palmireno riserva le pagine de El 
estudioso cortesano agli Agibilia, termine di cui definisce con concisione e 
chiarezza la significazione, fedele allo stile che caratterizza la sua prosa: 
 
Agibilia llama el vulgo la desemboltura que el hombre tiene en ganar un real, en 
saberlo conservar, y multiplicar, en saberse bien assentar sobre su cuerpo la ropa, 
tratarse limpio, buscar su descanso, ganar las voluntades y favores, conservar su salud, 
no dexarse engañar quando algo compra, y regirse de modo que no puedan dezir: Este 
hombre sacado del libro, es un grande asno (n.n.)
10
. 
 
Per comprendere l’intenzionalità di Palmireno, è necessario 
contestualizzare da un punto di vista culturale e letterario il trattato riservato al 
cortesano, che già dal titolo dimostra, con ogni evidenza, di voler alludere al 
Libro del Cortigiano pubblicato da Baldassar Castiglione nel 1528. Il termine 
desemboltura, che l’umanista aragonese utilizza nel passaggio esaminato, 
equivale ad “abilità”, nel guadagnare e saper amministrare i propri beni, nel 
                                                 
10
 Si tratta di una sezione priva di numerazione delle pagine che precede il Tratado primero. 
Forse una continuazione della lettera Al benigno lector. 
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sapersi presentare e conquistare il favore altrui. Ma per certi aspetti la 
desemboltura palmireniana sembra richiamare alla memoria anche la nozione 
di “sprezzatura” che, insieme all’idea di grazia, costituisce il nucleo 
concettuale del Cortigiano. La “sprezzatura”, espressione che non presenta 
un’equivalenza diretta nella lingua spagnola11, va intesa in Castiglione come la 
capacità di dissimulare con una certa naturalezza lo sforzo e l’impegno posti 
nel far qualcosa in modo impeccabile, affinché la perfezione raggiunta appaia 
spontanea. Ma se l’arte è rivelata, «leva in tutto il credito e fa l’omo poco 
estimato»
12
. Attraverso la sprezzatura si perviene alla grazia, nel 
comportamento ma anche nel linguaggio, come osserva Terracini
13
, 
dissimulando l’artificio, che si dimostra invece frutto dell’esercizio. Palmireno 
sembra voler unire in questa sua desemboltura sia l’abilità nel fare e nel 
parlare, che la capacità di saperla dissimulare. È questo uno degli aspetti che 
induce a ritenere il volume dedicato al cortesano come un esempio di 
adattamento dei codici di comportamento cortigiani a contesti diversi, nella 
fattispecie in ambito urbano e popolare, coerentemente con il diffuso fenomeno 
di volgarizzazione dei modelli cortigiani in atto nell’Europa della seconda metà 
del XVI secolo
14
. 
                                                 
11
 Per uno studio comparativo tra il lessico del Cortegiano e quello della trasposizione spagnola 
del volume realizzata da Juan de Boscán, si veda M. MORREALE, Castiglione y Boscán: el 
ideal cortesano en el Renacimiento español (Estudio léxico-semántico), Madrid, 1959, 2 voll. 
L’autrice si confronta anche con le implicazioni relative alla traduzione del termine 
“sprezzatura” nella versione di Boscán, senza però indicare corrispondenze dirette con lo 
spagnolo desemboltura (si veda in particolare il vol. 1, pp. 163-167). Tuttavia, Morreale 
evidenzia come Castiglione ricorra al termine “desinvoltura” solo in un caso, ma limitatamente 
ai modi e alle movenze. Si legge infatti nel Cortigiano: «Qual occhio è così cieco, che non 
vegga in questo la disgrazia della affettazione? E la grazia in molti omini e donne che sono qui 
presenti, di quella sprezzata desinvoltura (ché nei movimenti del corpo molti così la chiamano), 
con un parlar o ridere o adattarsi, mostrando non estimar e pensar più ad ogni altra cosa che a 
quello, per far credere a chi vede quasi di non saper né poter errare?». Cito da B. CASTIGLIONE, 
Il Libro del Cortegiano, introd. di A. Quondam, note di N. Longo, Milano, Garzanti, 1981 (I, 
26).  
12
 Ibidem.  
13
 L. TERRACINI, Lingua come problema nella letteratura spagnola del Cinquecento, Torino, 
Stampatori, 1979, in particolare p. 147. 
14
 P. BURKE, Le fortune del Cortegiano. Baldassarre Castiglione e i percorsi del Rinascimento 
europeo, Roma, Donzelli, 1998 (ed. originale The Fortunes of the Courtier, Polity Press, 
Cambridge, 1995). 
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Gli obiettivi del trattato sono dunque ben delineati. A quell’alcançar 
doctrina che costituiva l’asse tematico de El estudioso de aldea, si collocano 
specularmente come principi fondanti de El estudioso cortesano l’alcançar 
fama e il medrar, ai quali l’estudioso dovrà dedicarsi una volta avvenuto il 
desplazamiento dalla campagna alla urbs. Ancora una volta l’approccio 
palmireniano accoglie le istanze di un’educazione intesa come globale, in 
senso umanistico, facendo però leva su un pragmatismo che a volte è estraneo 
al percorso formativo, perché «muy diversa es la vida del mundo a la de las 
escuelas»
15
. 
Se ne El estudioso de la aldea il rapporto di filiazione dalle teorie 
pedagogiche erasmiane e vivesiane era evidente e predominante, nel trattato 
dedicato agli agibilia l’alcañizano manifesta un apporto più personale, 
concretamente innovativo, e non solo nel contesto ispanico: 
 
Por su concepción global de la educación, donde el lugar preferente sigue siendo la 
formación religiosa y moral, y donde la adquisición del latín ciceroniano corre pareja 
con la de los buenos modales, contribuyó a la definición de una nueva pedagogía más 
humana y a la vez más relacionada con las exigencias de la vida cotidiana
16
. 
 
L’esigenza di un insegnamento che privilegi il saber práctico, a cui il 
maestro è obbligato, spiega la presenza nel volume palmireniano di avisos e 
consigli. Ma ciò implica anche la definizione di un metodo di apprendimento 
per gli agibilia. 
 
 
 
4.2 IL CORTESANO PALMIRENIANO 
Forse più per il titolo che per il contenuto, in alcuni casi El estudioso 
cortesano è stato genericamente classificato come un esempio di adattamento 
                                                 
15
 E. C., ed. 1573, pp. 1-2. 
16
 A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit., p. 62 e ID., Las dos ediciones de “El 
estudioso cortesano”, cit., p. 13. 
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del Cortegiano di Castiglione nel contesto ispanico
17
. Eppure, nonostante le 
significative affinità, il volume di Palmireno si allontana considerevolmente dal 
modello italiano. 
Determinato l’oggetto del trattato, l’autore ne definisce con precisione 
anche il destinatario: «un moço de diez y ocho hasta veinte y siete años»
18
, con 
ogni probabilità già suo discepolo, e residente nella urbs. L’allusività al 
termine cortesano deve essere tuttavia mitigata nel raffronto con il suo 
corrispettivo italiano, quel cortigiano che attraverso l’opera di Castiglione si 
era diffuso come nuovo modello culturale nell’Europa del XVI secolo. Nel 
Tratado de la Buena criança inserito ne El estudioso de la aldea aveva scritto 
Palmireno: 
 
Es cierto que la buena criança no estorva a la devoción: pero avísote, que el cortesano 
que yo busco, no es el galán que sirve a una dama, como el Conde Balthasar Castellón 
lo retrata, sino un docto moço, contrario a grossero y suzio (pp. 103-104). 
 
E nella lettera Al benigno lector del volume dedicato al cortesano, 
specifica ancora: 
 
Yo imagino mi aldeano, que es venido a ciudad, y por haver mudado de assiento le 
llamo Cortesano, y no por pretender que tiene todo lo que el Conde don Balthasar de 
Castellón en su Cortesano enseña. Fuera muy absurdo, como intitulé la primera parte 
Estudioso de la aldea, llamar a éste Estudioso en la ciudad. Quien esto mira, ni terná 
por sobervio mi título, ni por sobrados mis consejos, pues fue todo dar cumplimiento a 
mi Aldeano, que entonces comencé a enseñar. Y pues éste o será Theólogo, o Médico, 
o Humanista, no es sobervia, que yo Grammático enseñe a Theólogo, o Médico, que 
salió de mi mano. Quanto más que yo no enseño Theología, ni Medicina, sino una 
cierta facilidad de tratar con la gente (n.n.). 
 
In questo passaggio, senza lasciare spazio a equivoci, Palmireno precisa 
la diffrazione tra il modello di Castiglione e il suo cortesano, ma al contempo 
ne ribadisce il legame, riconoscendo come obiettivo del suo trattato proprio 
quella «cierta facilidad de tratar con la gente» che è chiara allusione all’arte 
                                                 
17
 P. BURKE, Le fortune del Cortegiano. Baldassarre Castiglione e i percorsi del Rinascimento 
europeo, cit. 
18
 E. C., ed. 1573, n.n. (vedi nota 11). 
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della conversazione, caratteristica principale del perfetto cortigiano già 
ampiamente enucleata da Castiglione. L’apparente contraddizione si chiarisce 
attraverso la determinazione dei limiti del cortesano, che viene così definito 
«no por pretender que tiene todo lo que el Conde don Balthasar de Castellón en 
su Cortesano enseña», ma per aver abbandonato l’aldea ed essersi inserito 
anche professionalmente nel contesto urbano. Il destinatario del trattato 
palmireniano non è un uomo di corte, ma un uomo “ordinario”, e in questa sua 
peculiarità risiede il limite, ancor più definito e definitivo, posto alla sua ascesa 
sociale. Palmireno ha piena consapevolezza che il suo estudioso non potrà mai 
aspirare agli estamentos più alti della società, ma al massimo ambire al ruolo di 
teologo, medico o umanista, quest’ultimo da intendersi nel senso di latinista, 
grammatico o maestro. 
Alla luce di quanto osservato è possibile affermare che il tentativo di 
Palmireno è quello di ricontestualizzare la figura del cortigiano nell’ambiente 
in cui si muove il suo aldeano, dando vita a un processo di adattamento dei 
codici di comportamento elaborati presso la corte in un contesto non 
aristocratico ma popolare. Fenomeni di questo genere erano comuni 
nell’Europa alla fine del XVI secolo, e il tentativo palmireniano si inserisce in 
un più ampio processo di ricezione e sovvertimento del modello del 
Cortegiano proposto da Castiglione
19
. 
In questa trasposizione dei codici, l’arte della conversazione e la pratica 
della buone maniere, utili al cortigiano per piacere al principe e intrattenerlo, 
saranno indispensabili al cortesano palmireniano, nel suo status di uomo 
“ordinario”, per alcançar fama e medrar, acquisendo un maggior numero di 
clienti in relazione alla professione svolta. 
 
 
 
                                                 
19
 P. BURKE, Le fortune del Cortegiano. Baldassarre Castiglione e i percorsi del Rinascimento 
europeo, cit. 
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4.3 CODICI DI COMPORTAMENTO: VOLGARIZZAZIONE DEI 
MODELLI 
La traduzione del Cortegiano in lingua spagnola, realizzata da Juan de 
Boscán nel 1534, contribuì considerevolmente alla diffusione degli ideali 
cortigiani nel contesto ispanico. In linea con questo orientamento, appena un 
anno più tardi, il valenziano Luis de Milán diede alle stampe un Libro de Motes 
de damas y cavalleros, intitulado El juego de mandar (Valencia, Francisco 
Díaz Romano, 1535)
20
, al quale seguì, postumo, il Libro intitulado El 
Cortesano (Valencia, Ioan de Arcos, 1561)
21
, significativa sintesi ricreata a 
posteriori dell’ambiente di corte sviluppatosi a Valencia durante il Virreinado 
di Fernando de Aragón. I protagonisti de El Cortesano non sono figure fittizie, 
ma personaggi che realmente frequentavano i salotti di Germana de Foix, allora 
moglie del duca di Calabria
22
. Milán, fine musicista, fu anche autore di un 
Libro de música de vihuela de mano, intitulado El Maestro (Valencia, 1535-
1536), il primo trattato di vihuela pubblicato in Spagna
23
. Assunti in una 
prospettiva unitaria, questi tre volumi dedicati alle ingegnose dispute 
linguistiche, alla formazione musicale e alla pratica della cortesanía 
                                                 
20
 Esistono due edizioni facsimilari: L. DE MILÁN, Libro de Motes de Damas y Caballeros en la 
Corte Valenciana de la Reina Doña Germana, Valencia, Librerías París-Valencia, 1982 e ID., 
Libro de motes de damas y cavalleros intitulado el juego de mandar, Valencia, Vicent García, 
2005. Sono state inoltre pubblicate due edizioni fascimilari con relativo studio: L. DE MILÁN, 
Libro de motes de damas y caballeros, studio di J. García Morales, Barcelona, Torculum, 
1951, e ID., Libro de motes de damas y caballeros de Luis de Milán. Edición crítica y estudio, 
ed. di I. Vega Vázquez, Santiago de Compostela, Universidad de Santiago de Compostela, 
2006. 
21
 Nel XIX secolo i due volumi ispirati dalla vita di corte furono raccolti e riproposti al 
pubblico in un’unica edizione: Libro intitulado El Cortesano, compuesto por D. Luis Milán. 
Libro de motes de damas y caballeros, por el mismo, Madrid, Imprenta y estereotipia de 
Aribau y C.
a
 (sucesores de Rivadeneyra), 1874, di cui è disponibile un facsimile. Un’altra 
edizione facsimilare, corredata dalla trascrizione moderna del testo, è stata pubblicata a cura di 
V. J. Escartí, con uno studio introduttivo dello stesso Escartí e di A. Tordela, València, 
Biblioteca Valenciana / Ajuntament de València / Universitat de València, 2001, 2 voll. Più 
recentemente è stata pubblicata un’ulteriore edizione: El Cortesano, ed. di V. J. Escartí, 
València, Institución Alfons el Magnànim, Diputació de València, 2010. 
22
 Sul tema si veda I. RAVASINI, Polifonia ed eclettismo ne “El Cortesano” di Luis de Milán, in 
Da Papa Borgia a “Borgia Papa”. Letteratura, lingua e traduzione a Valencia, a cura di N. 
De Benedetto e I. Ravasini, Lecce, Pensa MultiMedia Editore, 2010, pp. 185-200. 
23
 L. DE MILÁN, El maestro, ed. di R. Chiesa, Milano, Suvini Zerboni, 1974 e ID., Libro de 
música de vihuela de mano intitulado “El maestro”, ed. di F. Roa, prologo di G. Arriaga, 
Madrid, Sociedad de la Vihuela, 2008. 
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costituiscono, secondo Escartí, una trilogia pedagogica, che definiva un 
itinerario educativo per la nobiltà valenziana
24
. 
Tra i volumi di tema cortigiano, o correlati all’argomento, si distingue il 
ciclo guevariano costituito dal Libro llamado aviso de privados y doctrina de 
cortesanos (Valladolid, 1539), manuale del cortigiano molto diffuso 
all’epoca25, il già menzionato Menosprecio de corte y alabanza de aldea 
(Valladolid, 1539)
26
, l’Arte del Marear y de los inventores de ella (Valladolid, 
1539), e le Epístolas familiares (Valladolid, 1539 e 1541)
27
. 
Sebbene di impostazione prevalentemente pedagogica, alla base della 
trattatistica cinquecentesca sul vivere civile si impone anche il De civilitate 
mourm puerilium di Erasmo, che originò numerose filiazioni in tutta Europa. In 
Italia, nel 1541 Giovanni Della Casa pubblicò il De officiis inter tenuiores et 
potentiores amicos, un opuscolo in latino, poi tradotto in volgare, sulla 
conversazione e sui costumi, che non riscosse particolare successo. Nel 1558 
pubblicò il Galateo, un trattato dedicato agli stessi temi ma scritto in volgare, 
«acciocché più largamente comunicarsi si potesse»
28
. Le osservazioni e i 
precetti sul comportamento, sul linguaggio e sulla conversazione erano il frutto 
dell’esperienza diretta di Della Casa, che era stato Nunzio apostolico a Venezia 
e Segretario di Stato durante il pontificato di Paolo III. La sua conoscenza degli 
ambienti di Corte gli consentì di elaborare un manuale che si trasformò nel 
formulario europeo del savoir vivre anche per i secoli successivi. Nel Galateo, 
buone maniere e colloquialità si intrecciano, mostrando l’inevitabile quanto 
naturale connessione tra comportamento e capacità oratoria. Già il Pontano con 
il De Sermone, ultimato nel 1499, ma pubblicato postumo nel 1509, aveva 
                                                 
24
 V. J. ESCARTÍ, Sobre la vida y las ideas de un cortesano renacentista: Luis Milán (1507?-
1559), «eHumanista», 18 (2011), pp. 248-266. 
25
 Ho consultato un’edizione facsimilare del volume: A. DE GUEVARA, Libro llamado aviso de 
privados y doctrina de cortesanos, Valladolid, Juan de Villaquirán, 1545 (Ed. facsímil: Sevilla, 
Extramuros Edición, 2006). 
26
 Si veda il Capitolo 3, paragrafo 1 del presente lavoro. 
27
 Di grande rilievo al riguardo è il volume di A. REDONDO, Antonio de Guevara (1480?-1545) 
et l’Espagne de son temps, Genève, Droz, 1976. Redondo ha anche curato il volume 
L’Humanisme dans les lettres espagnoles, Paris, Vrin, 1979. 
28
 Così si legge nella lettera del segretario di Della Casa, Erasmo Gemini, ai lettori. Cfr. G. 
DELLA CASA, Galateo, cit., Introduzione, pp. 3-4.  
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richiamato l’attenzione sull’arte della conversazione come modello del vivere 
civile. Nel Galateo la lezione dei contemporanei e il legato della classicità, che 
si dichiarava con il De officis e il De oratore di Cicerone o l’Institutio oratoria 
di Quintiliano, corroborano la centralità dell’arte della conversazione, che in sé 
costituisce una virtù per Della Casa: 
 
Io incomincerò da quello che per aventura potrebbe a molti parer frivolo: cioè quello 
che io stimo che si convenga di fare per potere, in comunicado et in usando con le 
genti, essere costumato e piacevole e di bella maniera: il che nondimeno è o virtù o 
cosa molto a virtù somigliante
29
. 
 
Per Della Casa l’idea di “comportamento” perviene a sintesi del parlare 
e dell’agire, stessa dicotomia che si ravvisa nel Cortegiano di Castiglione e ne 
El estudioso cortesano di Palmireno, in cui l’eloquenza e le pratiche de 
agibilibus risultano mutuamente correlati, se non inscindibili. Già Gallego 
Barnés aveva rilevato, e con ragione, la relazione fra il trattato palmireniano e 
il testo di Della Casa
30
, in cui tuttavia alcune posizioni risultano estremizzate 
rispetto all’idealismo palmireniano, che non arriva mai a scindere forma e 
sostanza, come invece accade nel Galateo: 
 
E potre’ti, se egli stesse bene di farlo, nominare di molti, i quali, essendo per altro di 
poca stima, sono stati, e tuttavia sono, apprezzati assai per cagion della loro piacevole 
e graziosa maniera solamente; dalla quale aiutati e sollevati, sono pervenuti ad 
altissimi gradi, lasciandosi lunghissimo spazio adietro coloro che erano dotati di quelle 
più nobili e più chiare virtù che io ho dette. E, come i piacevoli modi e gentili hanno 
forza di eccitare la benivolenza di coloro co’ quali noi viviamo, così per lo contrario i 
zotichi e rozzi incitano altrui ad odio et a disprezzo di noi
31
. 
 
Nel Galateo le virtù propriamente dette trovano meno spazio e 
un’urgenza inferiore rispetto alle buone maniere32, perché nella quotidianità 
sono poche le circostanze che richiedono la dimostrazione delle prime, e molte 
invece il possesso delle seconde. La deroga alla virtù non è più il peggior 
                                                 
29
 Ivi, pp. 5-6. 
30
 A GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579), pp. 236-237. 
31
 G. DELLA CASA, Galateo, cit., paragrafo I, pp. 6-7. 
32
 Si veda l’Introduzione di C. Ossola a G. DELLA CASA, Galateo, cit., p. VI. 
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peccato, mentre lo diventano villania e ruvidezza nei modi, e persino arrecare 
noia nelle conversazioni. Scrive Della Casa:  
 
Niuno può dubitare che a chiunque si dispone di vivere non per le solitudini o ne’ 
romitorii, ma nelle città e tra gli uomini, non sia utilissima cosa il sapere essere ne’ 
suoi costumi e nelle sue maniere grazioso e piacevole: senza che le altre virtù hanno 
mestiero di più arredi, i quali mancando, esse nulla o poco adoperano; dove questa, 
senza altro patrimonio, è ricca e possente, sì come quella che consiste in parole e in 
atti solamente
33
. 
 
Pur non accogliendo completamente le posizioni dell’italiano, 
Palmireno ne condivide la consapevolezza del declino dell’ideale eroico 
rinascimentale, al quale si sostituisce l’uomo ordinario, che si muove nel 
quotidiano mostrando i propri limiti. Nel suo impulso individualistico, il 
protagonista di Della Casa, così come il cortesano palmireniano, non guarda al 
Principe ma a sé, muovendosi tra discrezione e misura, concetti di ascendenza 
umanistica che informano il Galateo, il Cortegiano e anche El estudioso 
cortesano di Palmireno. 
 In Spagna la prima traduzione del Galateo fu realizzata da Domingo de 
Becerra nel 1584
34
. Risale invece al 1582 il Galateo español, adattamento che 
Lucas Gracián Dantisco operò del testo casiano
35
. Ciò indica che Palmireno 
maneggiò una versione italiana del volume. 
 
 
 
4.4 IL TESTO MISCELLANEO 
4.4.1 LE FORME  
Ne El estudioso cortesano Palmireno replica la tecnica del cartapacio 
escolar, riunendo materiali di diverso argomento in un testo dall’evidente 
impostazione miscellanea. Alla prosa didattica si alternano coplas, sentenze e 
                                                 
33
 G. DELLA CASA, Galateo, cit., paragrafo I, p. 7. 
34
 Sul tema si veda M. MORREALE, El Galateo de Giovanni Della Casa traducido por Domingo 
de Becerra, «Nueva Revista de Filología Hispánica», XV (1961), pp. 247-254. 
35
 Si veda M. MORREALE, Una obra de cortesía en tono menor. “El Galateo español” de Lucas 
Gracián Dantisco, «BRAE», XVII (1962), 147-189. 
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refranes, anche organizzati in raccolte tematiche, mentre i contenuti sono 
corroborati da continui inserti e digressioni che lasciano spazio ad aforismi, 
aneddoti personali, exempla, avisos, noticias, casos curiosos e cuentos 
recuperati dalla tradizione, coeva o classica. I temi affrontati rispondono a 
un’idea di insegnamento e apprendimento globale e variata, come già era 
accaduto ne El estudioso de la aldea. Fedele a questa impostazione, Palmireno 
ricorda al maestro alcuni obiettivi didattici: 
 
Que en cada lición tuya, pueda sacar el niño un puncto para el alma, un consejo para 
su vida, o sentencia, o refrán, un buen modo de hablar, un passo de buenas 
costumbres, una antigualla, o apophthegma. Y el texto que le lees, bien construido y 
arromançado (p. 193). 
 
 
 
4.4.2 I CONTENUTI 
Il volume dedicato al cortesano presenta una struttura meno complessa 
e disorganica rispetto a quello destinato all’aldeano. Si articola in sei sezioni 
principali, riservate allo studioso Pobre por bovedad, o grossería, En 
conversación, Combidado, Enfermo, Caminante e Discreto en sus 
persecuciones. A queste, nell’edizione del 1587 si aggiunge il Proverbiador o 
Cartapacio, che Quintanilla recupera da El estudioso de aldea nell’edizione del 
1571, epurata dalle cospicue sezioni in latino riservate agli aspetti retorici. 
L’esplicitazione dei contenuti segue l’organizzazione originale del 
volume. Ciò consente di determinare con chiarezza quali argomenti, nella 
realtà, suscitavano l’interesse dei lettori contemporanei. 
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4.4.2.1 TRATADO PRIMERO DEL ESTUDIOSO POBRE, POR 
BOVEDAD, GROSSERÍA, O CORRIMIENTO 
L’impegno che Palmireno profonde nella realizzazione del progetto 
dedicato alla formazione del cortesano nasce dall’esigenza di sfatare un luogo 
comune, che vede nel letrado un individuo dotato di conoscenze teoriche, ma 
incapace di trasformarle in azioni pratiche: 
 
Assí es, que las letras se estudian para que un hombre sea más avisado, prompto, 
affable y provechoso a su República, pero los más acrecentamos el trabajo y salimos 
más inútiles. Y si después de largos trabajos en los estudios, nos estamos olvidados en 
un rincón, no nos maravillemos, pues nos falta la parte más necessaria de Agibilibus, 
por lo qual vemos que unos merecen lo que no tienen, otros tienen lo que no merecen 
(p. 2). 
 
Nell’espressione di un pensiero che è già moderno, perché concreto e 
non metafisico, Palmireno considera gli agibilia come una chiave a 
disposizione dell’individuo per alcançar fama e medrar, in particolare 
attraverso l’arte della conversazione:  
 
Digo al fin que todas las cosas quieren plática, y que es menester después del libro 
tratar con la gente, y ver que mundo corre, y exercitarnos in Agibilibus. No rían y 
burlen de nosotros, que cavalgando en la mula ponemos el pie derecho sobre el 
estribo, quedando el izquierdo para poner sobre las orejas della (p. 3). 
 
La mancata acquisizione degli agibilia condanna il letrado alla miseria, 
e a nulla varrà l’ingenio se non utilizzato per evitare gli «estorbos por donde 
viene la pobreza», che Palmireno individua in tre attributi: bovedad, 
corrimiento e grossería
36
: 
 
Creo ciertamente que el ser un hombre de letras bovo, grossero, corrido, frío en 
conversación, y enfermizo le causa probreza. No digo de perezoso, o jugador, porque 
esso de sí se entiende, que en qualquier officio o habilidad que pereza y juego reinan, 
ni honrra, ni provecho cumple aguardar. [...] No se maravillen que digo hombre de 
letras bovo, porque muchos he visto que decoravan bien, argumentavan mejor, y 
puestos en cosas del mundo parecían tontos, y siempre mal vestidos. Y si les dezía: 
                                                 
36
 Il Diccionario de autoridades definisce il termine corrimiento come: «vergüenza, empacho», 
mentre grossería corrisponde a «descortesía, falta de atención, urbanidad y respeto». 
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¿Cómo no havéis tomado tal partido que vacava? Respondían: Quia nemo nos 
conduxit. Bovedad me parece aguardar esso. Mira hermano, si la pobreza te viene del 
cielo, has la de estimar por un gran don sobre todos los thesoros, y no te contaré sus 
excelencias [...]. Conocerás que la pobreza te viene del cielo quando viviendo bien y 
suplicándolo al Señor, y siendo hábil y diligente en tu officio, no alcanças reales, pero 
si eres bovo y descuidado, no digas que de Dios te viene (pp. 4-5)
37
. 
 
Un limite concreto all’ambizione dell’erudito è la rústica verguença, 
figlia della bovedad
38
, di cui Palmireno mette in luce gli effetti perniciosi 
attraverso una serie di cuentos o casos, spesso di tema autobiografico
39
. Questi 
potranno esortare l’estudioso ad acquisire una maggiore sociabilità. Il ricorso 
all’esperienza autobiografica, a cui Palmireno abitua il lettore fin dalle prime 
pagine de El estudioso de la aldea, si concretizza come esperienza del singolo, 
di un determinato “yo” che si impone insistentemente anche nella scrittura, 
rendendo attendibile e verosimile quanto raccontato. C’è in questo un’evidente 
corrispondenza con la prosa picaresca, che rifugge da ogni affettazione, 
prediligendo uno stile diretto e la selezione di un lessico denotativo. 
Palmireno dichiara che i princìpi de agililibus, o remedios contro la 
bovedad y grossería, sono stati trascritti dal suo personale Cartapacio, inclusi 
quelli che si riferiscono all’uso de comprar e proveer la casa («de modo que 
no te engañen y rían de tus letras»)
40
. Allo stesso argomento si riferiscono i 
Refranes de prudencia che l’autore estrapola sia da libri che da conversazioni, 
e che il cortesano dovrà assimilare, integrandoli a partire dalla propria 
esperienza personale. 
Palmireno riconosce all’estudioso de aldea, nella sua evoluzione 
cortesana, tre possibili percorsi professionali: la medicina, la predicazione e 
l’insegnamento. Come sottolinea Gallego Barnés, in ciascuna di queste attività 
                                                 
37
 Sul tema della pobreza celestial, Palmireno suggerisce la lettura di Bernardino de Riverol, 
Libro contra la ambición y codicia desordenada de aqueste tiempo: llamado alabança de la 
pobreza, Sevilla, 1556. 
38
 E. C., ed. 1573, p. 8. 
39
 Alcuni dei cuentos riportati nel testo sono stati raccolti da J. FRADEJAS LEBRERO, op. cit. 
40
 E. C., ed. 1573, p. 16. 
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“liberali”, che si contrappongono a quelle “meccaniche”41, il cortesano dovrà 
conquistare con ingegno i propri clienti. Tuttavia, questi enfermos, 
parroquianos o estudiantes appartengono al vulgo, «ruin juez de 
habilidades»
42
, e per alcançar fama e medrar Palmireno consiglia all’estudioso 
di imparare a «dançar alta y baxa, y la que el tiempo tañere»
43
, affinando le 
strategie persuasive e comunicative, perché «no pienses que solas tus letras te 
darán honrra y provecho»
44
. 
Al medico ammonisce: 
 
No solamente con medicinas curan los enfermos, porque lo primero que ellos [los 
médicos] aconsejan para la salud es alegrarse, diziendo: Vitanda animi pathemata. 
Assí era buen uso el de Italia, que los médicos ivan con ropas de terciopelo morado, y 
muchos anillos, como novios, para alegrar al enfermo. Agora en España muchos 
dellos van sebosos y tan mal tratados que se les atreven a dar seis maravedís de ver 
una orina. [...] Si dizes que no está en tu mano, ni es de tu complexión, a lo menos 
busca invenciones con que si no por un camino, si no por otro alcances fama (p. 20). 
 
E al teologo raccomanda:  
 
Pero vamos a discípulos míos, que sin quererse exercitar en letras humanas, han 
querido correr a Theología, y después se han hallado sin auditorio, con ser muy 
buenos Theólogos. ¿No ponderarás que las cosas divinas, para que se entiendan del 
vulgo, las has de vestir de ropa humana? Pues si no tienes tal facultad, cómo lo harás? 
¿A quién tantos han de oír, cómo lo escuchará tanta gente, si no les da cosa que ellos 
gusten? Traes apodo duro, lexos y improprio, no lo dizes con fervor, no va la materia 
bien atada. Si quieres traer algo de guerra, los soldados que están allí rien de quan 
lexos vas. Si de boticarios dizes: Havéis de saber señores, que la cámphora es una 
yerva de tal propriedad. Ríe el boticario, que ni lo has querido leer bien, ni aun írselo a 
preguntar. Si declaras un vocablo, das que reír al grammático. Quando cargas de 
sinónimos sin sentencia, hazes exclamaciones, meneas los braços, das que reír al 
Rhetórico. ¿Quién ha de tener mejor todo esto, y aun la arte militar, architectura, y 
cosas de navegar, que aquel a quien todos oyen, y para todos ha de aprovechar? (pp. 
24-25). 
 
                                                 
41
 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579)…, cit., p. 240. La 
differenziazione tra arti meccaniche e liberali compariva anche nel De officiis di Cicerone e nel 
De civilitate di Erasmo. 
42
 E. C., ed. 1573, p. 20. 
43
 Ivi, p. 47. 
44
 Ivi, p. 22. 
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Il passaggio ribadisce l’utilità dei repertori tematici, già proposti ne El 
estudioso de la aldea, evidenziando la continuità di un progetto formativo che 
accompagna l’aldeano fino al suo inserimento nel contesto urbano. Palmireno 
suggerisce altresì al theólogo di esercitarsi con la figura dell’hypotyposis, «que 
mueve mucho el auditorio» e lo invita a leggere la terza parte de El latino de 
repente, che contiene alcuni esempi di improvvisazione. 
All’humanista, nel senso di latinista, o maestro, o grammatico, 
Palmireno dedica un significativo numero di pagine, attingendo dalla propria 
esperienza professionale. Il tono è al contempo esortativo e consolatorio:  
 
Si eres humanista, y no tienes discípulos al principio, no desmayes, que si letras tienes, 
y diligencia, no te faltarán (p. 25). 
 
 Successivamente, Palmireno passa ai consigli pratici:  
 
Lo que te ruego mucho es que aunque estés muy pobre, no mudes de officio. [...] Si no 
ganas, o muda de orden, o de tierra, saca invenciones que te den fama. Si dizes, no soy 
de mí mismo agudo. No me respondas esso, porque si verdad es lo que dizen, conversa 
con buenos, y serás uno dellos. ¿Cómo es possible que ayas conversado con tantos 
doctores, que has leído, y no seas uno dellos? Tan agudos y delicados ingenios no te 
han apegado nada? De un rato que estuviste sentado en casa de una almizquera, sales 
con gran fragrancia de tu ropa, y de leer tanta cosa como en la primera parte deste 
libro he allegado, no se te abre el ingenio? Si el cuervo allega con gran sed a un 
cortijo, y vee que no puede alcançar el agua que está en medio [d]el cántaro, echa 
piedras dentro, hasta que el agua sube, y puede bever. ¿Tú no podrás despertar con la 
necessidad urgente? (p. 29). 
 
Al racconto del corvo astuto, tratto dalla Naturalis Historia di Plinio
45
, 
Palmireno fa seguire l’episodio del pappagallo di Enrico VIII46, ulteriore 
aneddoto che favoleggia dell’astuzia degli animali. Come ricorda Gallego 
Barnés
47
, la notizia curiosa è ripresa anche da Cervantes ne La casa de los 
                                                 
45
 Si veda J. FRADEJAS LEBRERO, op. cit., p. 174. 
46
 E. C., ed. 1573, pp. 29-30. 
47
 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579)..., cit., p. 261, in nota. 
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celos, e al riguardo López Estrada ipotizza che El estudioso cortesano ne possa 
essere la fonte
48
. 
Ricorrendo a digressioni autobiografiche, Palmireno descrive gli 
stratagemmi che gli consentirono di assicurarsi il maggior numero di studenti 
sia presso l’Estudi General di Valencia che durante gli anni di insegnamento 
all’Università di Zaragoza. In particolare, ricorda il consenso ottenuto 
attraverso la pratica del teatro escolar, che gli consentì di insegnare rendendo 
al contempo amene le lezioni
49
. 
All’humanista consiglia la lettura delle sue Cathemerinae homiliae e, 
para ser avisado, il De Prudentia di Pontano o i Moralia di Plutarco, dai quali 
potrà ricavare esempi di saggezza
50
. Infine, introduce una sezione dedicata agli 
aforismi riferibili all’attività docente (Officium boni praeceptoris sequentes 
Aphorismi utcunque declarabunt)
51
, oltre a passaggi tratti dai Consuelos di 
Vives e dai Prospera y adversa fortuna di Petrarca. 
Il Tratado primero si chiude con una dichiarazione che rivendica 
ancora una volta l’originalità del progetto palmireniano in relazione all’uso del 
castigliano, così come era accaduto per El estudioso de la aldea. Dall’esito 
dipenderà una successiva edizione: 
 
Bien me acudían en este tratado hartas cosas, y experiencias mías, y agenas, pero 
como es la primera cosa desta materia y argumento que ha salido en romance, he 
querido oír primero los votos para la otra impressión (p. 45). 
 
 
 
4.4.2.2 ESTUDIOSO EN CONVERSACIÓN 
Palmireno osserva che «por ser la doctrina cosa que no está bien 
cerrada», nel senso di non bastevole in sé, si rende necessario approfondire il 
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 F. LÓPEZ ESTRADA, Una posible fuente de un fragmento de la comedia “La casa de los 
celos” de Cervantes, in Homenaje a Cervantes, «Cuadernos de Ínsula», I (1947), pp. 201-205. 
49
 Si veda E. C., ed. 1573, pp. 26-29. 
50
 E. C., ed. 1573, p. 31. 
51
 Aforismi che, come Palmireno specifica, «para mí mismo puse en los Prolegómenos de mi 
Rhetórica». Ivi, p. 32. Ciò mette in luce una prassi applicata con frequenza dall’umanista 
alcañizano, che consisteva nel riuso di materiali già precedentemente elaborati. 
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tema della comunicación entre amigos, o conversación. È questa abilità più di 
ogni altra che contraddistingue e definisce il cortesano, anche nel modello 
palmireniano: 
 
Todavía quiero ver en la conversación si havrá algún remedio para nuestro estudioso, 
por la qual se diga cortesano, y se aproveche de sus letras (p. 45). 
 
 Un’apologia dell’arte della conversazione apre il trattato dedicato al 
tema:  
 
En la conversación (si buena es) se ganan amigos, se haze bien al próximo, 
desengañándole de alguna cosa mal entendida, y muchas vezes lo que leyendo en los 
auctores no pudimos entender, en una conversación lo sentimos, y alcançamos, 
compitiendo unos ingenios con otros. […] Pues que está provado que es buena la 
conversación, para que tú aprendas, o para que enseñes a otros, y para que te muestres 
a saber bien hablar, procura de tener entendida la ley del conversar, y es que en ver 
que los oyentes bocejan, te despidas, porque es señal que están cansados (pp. 46-47)
52
. 
 
L’opuscolo si sviluppa seguendo l’orientamento didattico adottato 
dall’autore, e in conformità con la peculiare struttura miscellanea del volume. 
Palmireno propone al discente un aparato di temi che possono diventare 
argomento di conversazione, e fornisce indicazioni utili a predisporre ulteriori 
repertori tematici. Così, da un breve prontuario di termini ed espressioni 
riferibili all’architettura, si passa a indicazioni bibliografiche che 
permetteranno di ampliare le conoscenze su argomenti specifici 
(dall’agricoltura alla caccia, dalla navigazione all’arte militare, all’equitazione, 
etc.)
53
. Oltre a nuove digressioni autobiografiche, Palmireno aggiunge una 
Sylva de puntos de conversación, in cui compendia sentenze, enigmi, aneddoti 
su personaggi famosi, fenomeni naturali, curiosità sulle proprietà curative delle 
piante e altre informazioni di vario genere (sulla medicina e ancora sulla 
navigazione e l’architettura, etc.), tratte da autori eccellenti (Diogene Lerzio, 
                                                 
52
 In un passaggio del brano citato, la princeps presenta un refuso («para que te vezes [o uezes?] 
a saber bien hablar»), che è stato emendato ricorrendo alla versione del 1571 («para que te 
muestres a saber bien hablar»). 
53
 A. GALLEGO BARNÉS, Los apuntes bibliográficos en la obra de Juan Lorenzo Palmireno, cit.  
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Erasmo, Macrobio, etc.)
54
. Palmireno richiama l’attenzione sull’importanza dei 
cuentos, che saranno scelti con cura in base alle occasioni. Durante una visita 
de enfermos dovranno prediligersi cuentos graciosos, per locos communes, e a 
tal proposito l’autore suggerisce la lettura de il De sermone di Pontano. 
Il materiale descritto, e i precetti suggeriti, permetteranno al cortesano 
di catturare l’attenzione dell’auditorio. Tuttavia, l’arte della conversazione 
potrà affinarsi solo attraverso la pratica: 
 
Con este aparato podrás medianamente conversar, y gozarás del fruto de tus trabajos, 
porque las letras son como la lumbre, quanto más se da, más crece. Si no las sacas a 
fuera es doctrina sombrosa, si no te exercitas en esto, quando te preguntarán algo, lo 
dirás de modo que estimarán más no saberlo que escuchar con que fleuma lo declaras 
(p. 49). 
 
Ricorda Palmireno quando, per esercitarsi e migliorare le proprie 
capacità espressive o di intrattenimento, conversava con «unos viejos, que de 
gota, o perlesía, no se movían de un poyo a la puerta de la Trinidad»
55
, o 
quando «me iva muchas vezes a la cárcel de Valencia […] y exercitávame en 
consolatorias»
56
. 
Questa «arte de hacerse amigos», come la definisce Gallego Barnés
57
, 
attorno alla quale ruota il trattato palmireniano, trova un referente concreto nel 
De disciplinis di Vives, in cui alla figura dell’erudito si fanno corrispondere 
affabilità e misura
58
. 
 
 
 
                                                 
54
 A. GALLEGO BARNÉS, Las dos ediciones de “El estudioso cortesano”, cit., p. 24. 
55
 E. C., ed. 1573, p. 50. 
56
 Ivi, p. 52. 
57
 A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit., p. 60. 
58
 «Las personas letradas se mostrarán amables, afables, templadas, superiores a toda pasión 
torcida, y serán un vivo ejemplo de todo cuanto puede hacer la sabiduría si reina en el pecho 
del hombre, y cuán grande es la distancia que va del sabio al necio». J. L. VIVES, Obras 
Completas, cit., vol. 2, p. 678. 
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4.4.2.3 DEL ESTUDIOSO COMBIDADO 
 Palmireno aveva già affrontato il tema delle pratiche comportamentali 
nel Tratado de la buena criança, contenuto nel volume dedicato all’aldeano. 
Tuttavia è nella sezione riservata all’estudioso combidado che l’argomento 
trova un’esposizione più esaustiva. La tavola si trasforma in un duro banco di 
prova per il cortesano:  
 
Muchas vezes va el estudioso a un banquete, de donde queda infamado para toda su 
vida, porque le hallan tantas faltas que dizen: ¿Para qué estudió este asno letras sin 
provecho? […] En fin, o no acceptes combite, o si vas, imagina[s] que sales a batalla, 
porque ternás muchos ojos sobre ti (p. 63). 
 
Per non tediare i commensali, la conversazione dovrà essere variata e 
amena. La gravedad estoica lascerà il posto a una piacevole levità del discorso, 
e le molteplici forme della brevitas (cuentos, “historias plazenteras”, casos 
curiosos, dudas breves, refranes, etc.), o le Avisadas respuestas de sabios
59
, 
offriranno spunti tematici per intrattenere gli ospiti. Tra i materiali predisposti 
da Palmireno e messi a disposizione del cortesano, compare un cospicuo 
repertorio paremiologico, che l’autore sostiene di aver personalmente 
estrapolato da letture e conversazioni. Si tratta dei Refranes de mesa, salud y 
buena criança
60
, dei quali si indicano con chiarezza le finalità pratiche: 
 
Lo que tengo por experiencia para sin estruendo, ni hazer mucho el hazendado, travar 
conversación, es sobre uno de los refranes que para mí tengo cogidos por la orden del 
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 Configurandosi come micro-racconti, queste Avisadas respuestas de sabios sono inserite da 
Fradejas Lebrero nella raccolta che riunisce i cuentos presenti nelle opere palmireniane (si 
tratta dei racconti contrassegnati con i seguenti numeri: 140, 141, 142 e 143). Di particolare 
rilievo è La hora de comer, facezia attribuita a Diogene Laerzio e riproposta in numerosi testi 
della letteratura spagnola (Feliciano de Silva, Segunda Celestina; Pedro Mexía, Silva de varia 
lección; M. de Cervantes, La entretenida; J. Ruiz de Alarcón, No hay mal que por bien no 
venga, etc.). Si veda J. FRADEJAS LEBRERO, op. cit., p. 178. 
60
 Refranes de mesa, salud y buena criança cogíalos de muchos autores y conversaciones 
Lorenço Palmireno, en Valencia, año 1569. In realtà la raccolta non fu mai pubblicata come 
suelta, sebbene in epoche successive venne introdotta in varie collezioni paremiologiche. 
Gallego Barnés, segnala l’edizione di Lérida del 1621, inserita in una collezione di refranes di 
Hernán Núñez realizzata da Luis Manescal. Altre edizioni dei Refranes furono realizzate da 
Mateo Repullés (1804), José María Sbarbi (1874) e, in tempi recenti, da A. Castillo de Lucas, 
Teruel, Instituto de Estudios Turolenses, 1965 (ed. facsímil). Si veda A. GALLEGO BARNÉS, 
Refranes de mesa, salud y buena crianza, cit. (in particolare pp. 145-148). 
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a, b, c. Tomarás uno dellos, el que te pareciere, y glosándole, havrá materia plazentera, 
assentando con él algún cuento, o escuchando lo que los combidados sobre él traen, o 
allegan (p. 66). 
 
Il repertorio è costituito da 270 refranes in castigliano, francese, 
portoghese, italiano e catalano, riferibili all’ambito dell’alimentazione e della 
medicina, e solo in parte a quello delle buone maniere o dell’igiene. A tal 
proposito, nello studio introduttivo alla sua edizione critica dei Refranes, 
osserva Gallego Barnés: 
 
Verdad es que Palmireno, compartiendo las inquietudes de uno de sus contempráneos 
célebres, Arnaldo de Villanueva, que hizo imprimir en 1543 el Regimen sanitatis, 
aparece también como un precursor en la medida en que pone al servicio de la 
medicina los refranes en lengua vulgar. Los Refranes de mesa inauguran esa 
abundante literatura dedicada a la vulgarización de los principios de higiene, 
expresados bajo la forma de refranes
61
. 
 
Tuttavia, in riferimento alla composizione eterogenea della collezione, 
Gallego Barnés specifica: 
 
En dicha colección, también recoge Palmireno una serie de frases cuyo vocabulario 
remite a una de las dos rúbricas: mesa y salud, pero que no pueden, de ningún modo, 
constituir normas de conducta. Se trata de auténticos compendios de la experiencia 
popular, de creencias o supersticiones, que traducen – de modo irónico o sentencioso, 
con relaciones inopinadas, bajo formulaciones ambiguas o maliciosas – cierta actitud 
respecto a los seres y a las cosas. Allí la misoginia corre parejas con la censura de los 
vicios en general, las consideraciones de tipo meteorológico con unas reglas de 
agibilia. O sea que, por la variedad de los tema sugeridos esta recopilación 
corresponde exactamente al objetivo señalado por Palmireno: cada refrán puede 
constituir un punto de partida para entablar una charla, iniciar un debate y permitir al 
estudioso convidado salir airoso en un convite
62
. 
 
L’idea che Palmireno abbia personalmente selezionato e raccolto i 
refranes da muchos autores y conversaciones, come egli stesso sostiene, non 
ha pienamente convinto Gallego Barnés, che infatti evidenzia una significativa 
quanto contraddittoria divergenza tra la mancanza di rigore e coerenza che 
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 A. GALLEGO BARNÉS, Refranes de mesa, salud y buena crianza, cit. (il riferimento è alle pp. 
148-149). 
62
 Ivi, p. 142.  
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caratterizza El estudioso cortesano, e in generale tutte le opere palmireniane, e 
l’ordine strutturale che invece contraddistingue i Refranes de mesa, salud y 
buena criança. Dopo aver consultato i refraneros di cui Palmireno poteva 
disporre all’epoca, nella fattispecie quelli di Arce de Benavente, Pedro Vallés e 
Hernán Núñez, il critico francese è in grado di affermare: 
 
El cotejo con esas colecciones me ha permitido comprobar que echó mano sobre todo 
de los refranes del Comendador Griego. En efecto, los 271 refranes recopilados por el 
alcañizano están todos presentes en dicho refranero de Hernán Núñez y, en la mayoría 
de los casos (más de 200), con el orden en que aparecen en la edición de Salamanca 
(1555), prologada por el maestro León. [...] De modo que no hay que conceder 
excesivo crédito a la declaración que encabeza la colección de Palmireno: «cogíalos 
de muchos autores y conversaciones». [...] Apremiado por el tiempo, llevado por su 
impaciencia natural, agobiado por sus clases y apuros económicos, no tardó, para 
completar su capítulo, en compulsar apresuradamente la edición de los Refranes o 
proverbios en romance del Comendador Griego, seleccionando los que le parecían 
capaces de suscitar y fomentar una conversación. Ésta me parece ser la explicación 
más verosímil del relativo rigor en el orden alfabético que encontramos en los 
Refranes de mesa y de que carecía totalmente el primer refranero de Palmireno (los 
Adagiorum centuriae quinque de 1560)
63
. 
 
La collezione dei Refranes pubblicati dal paremiografo vallisoletano 
Hernán Núñez (Salamanca, 1555)
64
, costituiscono un’ingente raccolta di oltre 
ottomila proverbi, organizzati in ordine alfabetico, sinteticamente glossati e 
comparati con paremie tratte da altre lingue (catalano, gallego, portoghese, 
francese, italiano, asturiano, latino e greco). L’opera costituì un punto di 
riferimento per le successive generazioni di paremiologi, tra cui lo stesso 
Palmireno. Nuovamente ci troviamo di fronte a materiale non originale, ma è 
comunque interessante evidenziare l’opera di selezione realizzata da 
Palmireno, che ha estrapolato dal corpus strutturato da Núñez le paremie adatte 
all’uso nella conversazione. 
Dal punto di vista dell’applicazione didattica, Palmireno utilizza i 
refranes con la stessa funzione con cui nella retorica classica si usavano i loci 
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 Ivi, p. 145. Per uno studio sulle fonti utilizzate da Palmireno si veda A. GALLEGO BARNÉS, 
Los “Refraneros” de Juan Lorenzo Palmireno. Estudio de sus fuentes paremiológicas, cit. 
64
 Esiste un’edizione moderna: H. NÚÑEZ, Refranes o proverbios en romance, ed. crítica de L. 
Combet, J. Sevilla, G. Conde, J. Guia, Madrid, Ediciones Guillermo Blázquez, 2001, 2 voll.  
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communes che, come sottolinea Corpas Pastor, «designaban las frases 
temáticas iniciales a partir de las cuales se maniobraba dialecticamente»
65
. Da 
questo punto di vista è possibile ravvisare un’attinenza con i Progymnasmata, 
o esercizi retorici preparatori, utilizzati dagli alunni delle scuole greco-romane 
per potenziare le capacità espressive, sviluppando gradualmente le varie abilità 
linguistiche a partire da modelli prestabiliti. 
Gli spunti di conversazione e i vari esempi della brevitas riportati da 
Palmireno sono tratti sia dai testi della classicità che da autori contemporanei. 
In ciò l’umanista mostra uguale apprezzamento tanto per gli antichi quanto per 
i moderni, tra i quali inserisce anche se stesso, suggerendo la lettura del 
Vocabulario del Humanista. Ma l’interesse si estende anche alle empresas di 
Paolo Giovio (1562), o di Guillaume Paradin (1562), ai Comentarios acerca de 
la sal dell’alcañizano Bernardino Gómez Miedes (1572), alle opere del 
Pontano, e ai volumi di Luis Lobera de Ávila, medico alla corte di Carlo I e 
autore di un Libro de las quatro enfermedades cortesanas (1554)
66
 e del Vergel 
de sanidad, o Banquete de Cavalleros (1542)
67
. 
La letteratura di intrattenimento rappresenta la fonte privilegiata per 
recuperare cuentos o historias plazenteras. Per questa ragione, coerentemente 
con il proprio ruolo di divulgatore, Palmireno propone un canone che, tra i 
molteplici riferimenti, include le Histoires Tragiques, ovvero una traduzione 
francese delle Novelle di Matteo Bandello (1554), realizzata da Pierre 
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 G. CORPAS PASTOR, Manual de fraseología española, Madrid, Gredos, 1996 (il riferimento è 
a p. 150). 
66
 L. LOBERA DE ÁVILA, Libro de las quatro enfermedades cortesanas que son catarro, gota 
arthetica sciatica mal de pietra y d[e] riñones [e] hijada e mal de buas y otras cosas 
utilissimas, Impresso en Toledo, en casa de Iuan de Ayala, 1554 (esiste un’edizione moderna 
con uno studio introduttivo di L. S. Granjel, Madrid, Fundación de Ciencias de la Salud, 1992). 
Quattro anni più tardi apparve una versione italiana del volume: Libro delle quatro infermità 
cortigiane: che sono catarro, gotta artetica, sciatica, mal di pietre, & di reni, dolore di fianchi, 
et mal francese, & d’altre cose utilissime, composto per l’eccellentissimo dottore Luigi Lobera 
di Avila, tradotto di spagnuolo in italiano per M. Pietro Lauro, in Venetia, appresso Gio. 
Battista, & Marchio Sesso, fratelli, 1558. 
67
 L. LOBERA DE ÁVILA, Vergel de sanidad: que por otro no[m]bre se llamava Banquete de 
Cavalleros y orden de bivir..., nuevamente corregido y añadido por el mismo autor, que es 
el...Doctor Luys Lobera de Ávila, Alcalá de Henares, en casa de Joan de Brocar, 1542.  
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Boaistuau (1559)
68
, la Sylva eutrapelias di Pérez de Moya (1557)
69
, e le 
Novelas di Masuccio Salernitano (Novellino, 1476). L’autore ricorda che 
all’elenco suggerito vanno aggiunti gli scrittori e i titoli già indicati nel 
Borrador de El estudioso de la aldea.  
In taluni casi Palmireno non si limita alla semplice segnalazione 
bibliografica, ma aggiunge commenti e valutazioni sullo stile delle opere che 
cita, tanto da avvalorare il profilo di un Palmireno critico letterario
70
. 
L’esemplificazione più significativa è contenuta in questo brano che rievoca 
alcune delle opere più rappresentative del contesto ispanico, e non solo:  
 
Contarás algún cuento de fantasmas de noche, como el de Roma de Alexander ab 
Alexandro en los Geniales, y el de Mambrino Roseo [...], o los que trae Iardín de 
flores de Torquemada, y si puede ser del moço que él cuenta, que a siete años tuvo 
barba, a diez años empreñó una moça, y a doze se metió frayle, y hoy es vivo [...]. Si 
entra conversación de libros en romance, pedirás que te defiendan a Monte Mayor en 
matar tan presto a Alcida, y a Celia, sin gran causa, en sólo cerrar la puerta a Valerio, 
page de don Felis. Alabarás a Ariosto, que retrató bien el juego dela esgrima, y con 
quanta sotileza alabó a Miguel Ángel pintor. También puedes proponer quán duras 
están algunas coplas en la versión de Alcocer, cómo le faltó muchas vezes el probabile 
delas narraciones a Hierónymo Contreras en aquel regozijado libro de Selva de 
aventuras, quando muere Porcia con Herodiano, y Salucio delante Luzmán. Cómo 
también, si atentamente lees, le faltaron las fuerças y Musas en algunas coplas a don 
Luis Çapata en su Carlo famoso, y cómo en algunas va admirable; cómo está suave la 
narración de la Torre del espejo dela Coruña, cómo es prolixo el razonamiento de 
Celestina en la mesa, llamando Lucrecia a la puerta. Quán agudamente dize Calisto: 
Quién quiere comer el ave, quita primero las plumas. Cómo tiene más energía y 
vehemencia Francisco López de Gómara en retratar la hambre que oyó, que no Álvar 
Núñez Cabeça de Vaca que la padeció (pp. 82-83). 
 
 La traduzione spagnola dell’Orlando furioso che Palmireno cita, e alla 
quale non riserva un giudizio propriamente favorevole, è quella realizzata da 
Hernando de Alcocer (Toledo, 1550). I rimandi a La Celestina si riferiscono a 
due passaggi topici del capolavoro di Fernando de Rojas. Il primo riguarda 
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 Si tratta delle Histoires tragiques extraictes des oeuvres italiennes de Bandel, & mises en 
nostre langue françoise, par Pierre Boaistuau.., a Paris, pour Gilles Robinot, tenant sa 
boutique au Palais, en la galerie par ou on va a la Chancellerie, 1559. Palmireno fa tuttavia 
riferimento a una non nota versione del 1557. 
69
 J. PEREZ DE MOYA, Sylva eutrapelias id est comitatis, et urbanitatis ex varijs probatae fidei 
Authoribus & vitae experimentis, Pinciae, apud Franciscum Ferdinan. de Cordova, 1557.  
70
 Si veda R. H. KOSSOF, op. cit. 
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l’alabanza del vino pronunciata dall’alcahueta nel noveno auto, mentre Calisto 
ricorre al dicho popular nel decimonono auto
71
. Un confronto tra la Historia 
general de las Indias di Francisco López de Gómara e le Relaciones y 
comentarios di Álvar Núñez Cabeza de Vaca consente invece a Palmireno di 
commentare il diverso stile adottato dagli autori nella descrizione degli eventi. 
Appare rilevante il riferimento al ‘probabile’ de las narraciones, che riflette il 
gusto palmireniano per il realismo delle rappresentazioni. Gallego Barnés 
sottolinea il valore documentale della selezione operata da Palmireno, che 
informa il lettore moderno delle preferenze stilistiche e del successo che le 
opere citate ottennero presso i contemporanei
72
. 
La rubrica dedicata al estudioso combidado continua con una serie di 
preguntas, o secretos, sotto forma di coplas, riferibili alla filosofia naturale e 
alla matematica
73
. Palmireno ne indica la fonte nei Secretos de philosophía y 
astrología y medicina y de las quatro matemáticas ciencias di Alonso López de 
Corella (1547)
74
. La sezione si chiude con l’indicazione di altri volumi relativi 
al tema del convito e con un Abbecedario, il cui titolo ne esplicita l’uso: Para 
ayuda de memoria en conversación, o visita de infermo, o en combite. Fra le 
molteplici tematiche implicate prevalgono la medicina e la filosofia naturale, 
tra i generi le miscellanee, e tra gli autori ricorrono con maggiore frequenza i 
nomi di Celio Calcagnini, Paolo Giovio, Levino Lemnio, Pietro Andrea 
Mattioli e Mambrino Roseo. 
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 Entrambi i passaggi sono commentati nelle edizioni de La Celestina curate da D. S. Severin, 
Madrid, Cátedra, 1989 e da P. E. Russel, Madrid, Castalia, 2001. 
72
 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579), cit., pp. 266-268. 
73
 Secondo il Diccionario de autoridades il termine secreto «se toma asimismo por la noticia 
particular, ignorada de todos, que alguno tiene de la excelencia, virtud, o propriedad de alguna 
cosa perteneciente a Medicina u otra facultad». 
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 A. GALLEGO BARNÉS, Refranes de mesa, salud y buena crianza, cit., pp. 142-143.  
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4.4.2.4 El ESTUDIOSO ENFERMO 
Nel corso del XVI secolo si era ampiamente affermato presso l’Estudi 
General valenziano un Umanesimo di ambito scientifico, che suffragato dal 
diffondersi della filosofia moderna si orientava verso un approccio di tipo 
sperimentale e non più ipotetico. Al contempo, la concezione enciclopedica del 
sapere avvalorava l’idea di contaminazione delle conoscenze, spingendo gli 
umanisti a oltrepassare il campo degli Studia humanitatis per aprirsi ad altre 
discipline, anche di interesse scientifico. Lo stesso Palmireno assistette alle 
lezioni in hitoria plantarum del botanico Juan Plaza
75
 e, continuati gli studi, 
conseguì il titolo di bachiller presso la Facoltà di Medicina.  
Alla formazione medica e ai suoi maestri allude nelle pagine de El 
estudioso cortesano, riferendo un aneddoto che ha per protagonista Mencía de 
Mendoza, Duchessa di Calabria. L’episodio è l’espediente per sottolineare 
nuovamente la rilevanza degli agibilia, anche in questo settore: 
 
Conoscí dos muy excellentes médicos de la Duquesa de Calabria, pero el uno además 
de las letras, tenía desta prudencia in Agibilibus. Como era muger gruessa, y criada en 
los manjares de Flandes, cargávasele demasiado el pecho. Estos dos médicos 
ordenaron los xaraves, para que se purgasse. Dixo ella: Quitaos de ay, que no sabéis 
sino purgar, y xaraves, y essas suziedades. Mi maestro dixo: Será a costa de vuestra 
Excellencia, yo no soy más obligado. Pero el otro muy callado, fuese al Arçobispo don 
Thomás de Villanueva, y diole a entender el peligro de la Duquesa, y la forma de lo 
que avía de hazer. Passados tres días vino el Doctor muy dissimulado, y dize: Ya no 
venía por acá, pensando que quien no está bien con las medicinas, haviéndolas 
menester, ya no estaría en este mundo. Dixo ella: Como he acertado, havéis de saber 
que si yo os siguiera, ya fuera muerta, y el Arçobispo me ha contado cómo se halló 
bien con una medicina, teniendo mi misma enfermedad en Valladolid. Yo la he 
tomado, y tal sea mi vida, passeaos vosotros con vuestros embaraços. Dixo el médico: 
En fin señora, pues para los xaraves havemos tenido necessidad del Arçobispo, para la 
purga venga el Papa. Quedó ella pasmada, y al fin viendo que con los xaraves estava 
movido el humor, tomó la purga. ¿No te parece que con razón despidieron esta vez a 
mi maestro? (pp. 21-22). 
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 A. GALLEGO BARNÉS, Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579)..., cit. (in particolare si vedano 
le pp. 56-57). 
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Ancora una volta il racconto, in questo caso estrapolato dalla realtà, 
almeno secondo quanto Palmireno riporta, svolge una funzione dimostrativa, 
assimilabile al valore assunto dagli exempla nella predicazione
76
. 
Le nozioni acquisite da Palmireno in ambito medico, così come gli esiti 
delle ricerche o delle esperienze personali, trovano spazio ne El estudioso 
enfermo, l’opuscolo che Gallego Barnés considera come un esempio di 
«vulgarización médica»
77
. Le conoscenze mediche di base che l’umanista 
introduce nel trattato, dovrebbero consentire al lettore di valutare 
autonomamente il proprio stato di salute e, d’altro canto, di controllare 
l’operato dei medici, verso i quali l’autore sembra non nutrire piena fiducia. 
Ricorrendo alla ormai collaudata tecnica del cartapacio, Palmireno suggerisce 
al cortesano di mettere a punto un Memorial de salud, che non deve 
necessariamente rispondere a un metodo di classificazione scientifica: 
 
Lo que te consejo es que te hagas un memorial, donde toda cosa que oyeres, o leyeres 
buena para tu salud, la pongas en memoria, assí confusamente como esta Sylva que yo 
te doy (p. 128). 
 
La lettura del trattato rivela come alla base dell’impostazione 
palmireniana risieda la teoria umorale ippocratica, poi ripresa e trasmessa da 
Galeno, che nella seconda metà del XVI secolo costituiva ancora un autorevole 
punto di riferimento in ambito medico Ai quattro umori di base (bile nera, bile 
gialla, flegma e sangue, o umore rosso) corrispondono quattro diversi 
temperamenti (flegmatico, melanconico, collerico o sanguigno). Il prevalere di 
uno dei quattro umori determina il carattere predominante della personalità, e 
la complessione (o costituzione fisica) dell’individuo. Palmireno suggerisce 
all’estudioso di definire la propria natura secondo tre temperamenti: 
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 La comparazione tra racconto ed exemplum è avanzata da V. J. ESCARTÍ, Sobre la vida y las 
ideas de un cortesano renacentista, cit., p. 259. 
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 A. GALLEGO BARNÉS, Los humanistas alcañizanos, cit., p. 61. Il tema è ripreso anche nei 
Refranes de mesa e nel Vocabulario del humanista, cfr. ID., Aspectos de la vulgarización 
médica en el Renacimiento, cit. 
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Procurarás de conoscer tu complexión, si eres fleumático, o sanguino, o melancólico, 
y regirte has según a tu temperamento conviene (p. 128). 
 
All’indicazione seguono specifici consigli, utili al fine di riconoscere i 
sintomi della collera, della flemma o della melancolìa, mentre al sangue, e alla 
pratica terapeutica del salasso, che riequilibra gli umori, Palmireno dedica tre 
sezioni (Antes de sangrar, Quando te sangran, Después de sangrado). Oltre al 
salasso, l’autore descrive con perizia anche la pratica della purga, da utilizzare 
con estrema cautela e secondo le modalità previste per i vari temperamenti 
sopra descritti. Palmireno suggerisce inoltre la preparazione di composti per le 
varie affezioni e ne enuclea dettagliatamente gli ingredienti. Al contempo, 
mette in guardia da patologie molto diffuse e contagiose (scabbia, tigna, 
sifilide, etc.). Come consuetudine, nel trattato sono indicati autori e testi 
attraverso i quali l’estudioso potrà continuare a documentarsi. Palmireno cita 
Galeno, Levino Lemnio (De habitu et constitutione seu complexione corporis 
umani libri duo), Marsilio Ficino (De vita triplici), il Dioscórides del Doctor 
Laguna, il Coloquio breve y compendioso sobre la materia de la dentadura, y 
maravillosa obra de la boca di Francisco Martínez de Castillo, etc. 
Il proposito palmireniano è certamente di matrice filantropica, e ben si 
riassume nel passaggio che apre il trattato dedicato all’estudioso caminante: 
 
No me tenga el Lector por molesto, en que tantos puntos busco, porque como ha 26 
años que enseño, he visto muchos moços que de lexos venían a esta escuela con tanta 
falta in agibilibus, que o morían como bestias, o adolescían de enfermedades luengas, 
que eran perpetuo estorvo de sus estudios (p. 162). 
 
 
 
4.4.2.5 EL ESTUDIOSO CAMINANTE 
La biografia di Palmireno ci informa dei suoi numerosi spostamenti 
all’interno dell’Aragona e verso Valencia. Senza dubbio, percorrere quei 
territori spesso aridi e poco popolosi doveva essere difficoltoso e disagevole 
per un viandante del XVI secolo. Per questo l’autore decide di predisporre un 
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prontuario riservato ai problemi pratici che potevano insorgere durante il 
viaggio. Trasformatosi in una sorta di «lazarillo de estudiosos caminantes»
78
, 
Palmireno raccomanda di pregare prima di mettersi in cammino, per poi 
dispensare consigli sulla preparazione del bagaglio, sull’alimentazione e sulla 
salute, su come affrontare la rigidità dell’inverno o la calura estiva, come 
alleviare la fame, la sete o la stanchezza, provvedere alla pulizia personale, 
proteggersi dalle insolazioni o dalle punture di insetti (pulgas, chinches, 
mosquitos, abejas, avispas, etc.). Alcuni riferimenti riguardano le proprietà 
delle pietre preziose, in grado di sollevare l’umore del caminante. Altri 
suggerimenti si riferiscono invece ai viaggi per mare, anche se probabilmente 
Palmireno non ne affrontò neanche uno nel corso della sua vita. Un 
interessante, quanto improbabile suggerimento suscita la curiosità del lettore 
moderno: 
 
Si en la mar te fatigan balenas, azeyte de castoreo deshecho en agua, y echado en la 
mar las haze huir (p. 174). 
 
La stravaganza di un simile consiglio ammonisce sull’arbitrarietà di 
alcuni di questi avisos selezionati da Palmireno, che tuttavia, pur nella loro 
schematicità e singolarità, danno testimonianza delle possibili esigenze di un 
viaggiatore di fine Cinquecento. È opportuno ricordare che non a finalità 
pratiche ma all’alivio de caminantes il valenziano Juan de Timoneda dedicò El 
sobremesa, una delle sue più celebri raccolte di cuentos comici e sentenziosi, 
che con ogni probabilità Palmireno conosceva
79
. 
 
 
 
4.4.2.6 DEL ESTUDIOSO DISCRETO EN SUS PERSECUCIONES  
Il punto di arrivo del progetto palmireniano è la trasformazione del 
cortesano in varón discreto, evoluzione che si realizza mediante l’acquisizione 
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 A. GALLEGO BARNÉS, Las dos ediciones de “El estudioso cortesano”, cit., p. 26. 
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 J. TIMONEDA, J. ARAGONÉS, Buen aviso y portacuentos, El sobremesa y alivio de 
caminantes, Cuentos, cit. 
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della discreción, che in Palmireno è diretta espressione degli agibilia
80
. Al 
termine del percorso educativo, e dopo aver sviluppato le abilità professionali e 
assimilato i principi de agibilibus, l’estudioso discreto sarà in grado di ottenere 
il favore altrui, guadagnando honra y provecho e conquistando un’adeguata 
collocazione nella scala sociale. Per corroborare la propria tesi, l’umanista 
evoca esempi illustri tratti dalla tradizione classica. Ulisse, Romolo, Ciro e 
Teseo sopperirono con prudencia e discreción alla mancanza di arditezza, 
forza fisica, ricchezza o potere:  
 
Homero a su Ulysses no le retrata tan osado como Aiace Telamonio, ni tan esforçado 
como Achilles, ni tan rico como Príamo, ni tan poderoso como Agamenón, pero 
házelo sobre todos discreto, y paciente en sus trabajos. Desta prudencia y discreción 
parece que se valieron Rómulo, Cyro, y Theseo, pues el primero criado con leche de 
loba, el segundo de perra, el tercero bastardo echado al minotauro de Candía, con tan 
baxos principios llegaron a ser Reyes (pp. 180-181). 
 
Nemica del discreto è l’invidia, alla quale Palmireno dedica una 
digressión del testo. Il moço de baxo estado dovrà difendersi da questo 
pestilencial monstro se non vorrà compromettere la propria ascesa sociale: 
 
Contra este pestilencial monstro te has de aparejar, no te haga perder el fructo de tus 
estudios, pero acordándote que hay muchas cosas que quieren tiempo, como son las 
grandes y arduas, digo si eres moço y de baxo estado no quieras luego en un día 
alcançar todo lo que tu buen ingenio y buena habilidad merecen, porque subir en lugar 
alto sin firme escalera, es despeñarse. Quanto más que no todos suben de una misma 
manera [...]. Verás que hay dos maneras de subir: la una es arrimándonos al lado de un 
excellente en la habilidad que professamos, como el médico arrimado al médico, el 
capitán a otro capitán, el ciudadano a otro ciudadano. La otra manera es, quando le 
derribamos de su assiento. En el primer modo vemos que floreció Theophrasto al lado 
de Aristóteles, Perseo al de Apelles, Pompeyo al de Sylla, Antonio al de César. En la 
segunda manera vemos que Alcibíades derribando a Nicias cresció, Scipión venciendo 
a Fabio, recabando contra el parecer deste el cargo de conquistar a África, Pompeyo 
derribando a Lucullo y Metello, Cicerón venciendo a Hortensio, Aristóteles 
contradiziendo a Platón, Parrhasio venciendo al pintor Zeusis, y Timanthes venciendo 
a Parrhasio. En qualquier destos modos hay gran trabajo, porque en vencer a otro hay 
gran difficultad, y tenemos necessidad de ayuda, esfuerço y a vezes ventura. En 
medrar cabe otro también hay fatiga, porque assí como en lo árboles unos hay que 
matan la yedra, o no la dexan crescer, o la hazen secar, assí algunos son tan invidiosos, 
o temerosos, que ninguno a su lado puede medrar (pp. 184-186). 
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La difesa della honra (per autoritas, divitiae, potentia e prudentia), e il 
tema della pobreza de estudiantes sono gli argomenti portanti di questa ultima 
rubrica dedicata alla discreción. Nel caso dell’apprendista cortesano la honra 
non è connaturata al lignaggio. E se non può essere acquisita per parentesco, 
casamiento o amigos, si raggiungerà attraverso l’ingegno e la virtù 
(discreción). Ciò nonostante, tre ostacoli possono minacciare il complesso 
percorso per l’affermazione personale: la infamia, la valetudo deplorata (o 
poca salud) e la mendicitas. L’infamia si cancella con la dimenticanza, che 
sopraggiunge con il passare del tempo, o con la gloria, oppure per mudar de 
tierra o de costumbre
81
, mentre al mantenimento della salute potranno 
contribuire i suggerimenti contenuti nella sezione riservata all’estudioso 
enfermo. Alla pobreza de estudiantes Palmireno aveva già dedicato il primo 
trattato de El estudioso cortesano, ma non manca di ritornare sull’argomento, 
mettendo in evidenza la vocazione filantropica della città del Turia in tema di 
educazione:  
 
Al estudiante que trabaja mucho de su entendimiento y tiene dos dineros para carne, 
hazed que los ahorre, y mañana, desvanecida la cabeça, echará su Terencio en la calle, 
y ponerse ha a bailar. Después dize el vulgo que de mucho estudiar se bolvió loco. Yo 
te aconsejo que lo quites primero del vestir, que no del estómago, quanto más, que si 
vienes a Valencia hay tantos remedios que nunca un estudiante muere de pobreza. 
Testigos les soy de vista a todos estos sagrados monasterios, que me han sustentado 
hartos discípulos, y con su favor y mi trabajo, Deo duce, han salido hábiles en las 
facultades que emprendían (p. 197). 
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 A proposito del médico, è interessante notare come Palmireno insista sul tratar en naipes 
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Il riferimento alla locura dello studente, che Palmireno registra come 
luogo comune, troverà una compiuta rappresentazione letteraria in Tomás 
Rodaja, che nel Licenciado Vidriera di Cervantes perde il senno a causa di un 
hechizo. Nella vasta produzione cervantina si muove un considerevole numero 
di estudiantes, manifesti o occulti, che costituiscono un repertorio 
indispensabile per analizzare e definire i meccanismi di trasposizione letteraria 
di un “tipo sociale”, l’estudiante appunto, mutuato dalla realtà. Nel Quijote, 
nelle Novelas Ejemplares
82
, o negli Entremeses
83
, questi bachilleres e 
licenciados rappresentano figure i cui tratti appaiono costantemente mutevoli 
(locura, pedanteria, etc.)
84
. Anche in alcuni pasos di Lope de Rueda, 
considerati come l’antecedente letterario degli entremeses cervantini, 
l’estudiante perviene a personaggio centrale della diegesi, sebbene i caratteri 
peculiari risultino esasperati dall’effetto comico85. Sia nei Pasos che negli 
Entremeses questi bachilleres e licenciados, tutti provenienti dall’aldea, si 
connotano come burladores o burlados, pícaros, seductores, maliziosi o 
pedanti, perennemente tormentati dalla miseria. 
Configurandosi come guide pratiche, i manuali elaborati da Palmireno 
assumono come base progettuale i principi di concretezza e aderenza alla 
realtà, in una prospettiva in cui le possibilità di mobilità e progresso sociale 
costituiscono obiettivi concreti e raggiungibili. Per questa ragione il pedagogo 
insiste sul tema della competitività e dell’ambizione professionale. In un 
contesto economico in pieno sviluppo, come quello che caratterizza la seconda 
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metà del XVI secolo, l’ambizione del discreto sarà ricompensata. Non solo i 
medici, ma anche i rhetóricos e philósophos potranno aspirare a un cospicuo 
riconoscimento economico, grazie al contributo di mecenati o delle istituzioni 
pubbliche, come dimostrano alcuni esempi che Palmireno mutua dalla realtà 
coeva, anche di ambito valenziano. Scrive l’autore: 
 
De los hábiles rhetóricos y philósophos que hoy se hallan deste Reino, me parecen 
señalados el maestro Francisco Navarro de Xátiva, hurtónosle Salamanca, el maestro 
Núñez de Valencia, hurtónosle Barcelona, los muy doctos Ceriol y Honorato Ioan, 
llevólos el Rey Philippo, el maestro Muñoz con otros sin cuento de Castilla y Cataluña 
no conocen falta de mecenates antiguos, pues han tenido Cardenales o Obispos, o 
Repúblicas, que con gran liberalidad los han sustentado (p. 198). 
 
In mancanza del sostegno di protettori munifici, il giovane cortesano 
dovrà accontentarsi di impieghi di minor prestigio, come del resto è accaduto 
allo stesso Palmireno. Ma un margine di profitto gli sarà comunque garantito: 
 
Y si no puedes llegar con essos magnates, conténtate de igualar con el mínimo 
Palmyreno, y no te quexarás que falta quien pague tus trabajos. Pues, a estos pocos 
míos han muy bien pagado los que más miravan a su gran liberalidad que a mis pocas 
letras [...]. En mis liciones cuento muchas vezes lo que hoy gana un humanista por 
animar a los moços a que se exerciten bien en esta facultad, la qual por tirar todos a 
doctores en Theología o Medicina, está muy desamparada (pp. 198-199). 
 
Il capitolo dedicato all’estudioso discreto si chiude con un Breve 
memorial de discretos, che compendia alcuni exempla di discrezione, mentre la 
sezione intitolata Notable discreción suggerisce come comportarsi para salir 
bien in determinate situazioni. Il trattato termina con un Espejo donde cada día 
se debe mirar el maestro, nel quale Palmireno equipara la figura del maestro 
con quella del predicador. Entrambi dovranno essere modelli di integrità e 
sacrificio, riproponendo l’idea di filiazione erasmiana del maestro come 
esempio morale. 
È interessante notare che, in riferimento al tema della convivialità, 
Palmireno scrive ne El estudioso combidado: 
 
 191 
Mira que con poco trabajo puedes ser de aquellos que los antiguos llamavan Omnium 
horarum homines. Si les traes alguna cosa graciosa, o alguna curiosidad, comerán con 
más regozijo, y quitarles has la occasión de murmurar del próximo ausente (p. 64). 
 
 Circa settant’anni più tardi, Baltasar Cracián proporrà ne El Discreto 
(1646) l’immagine di un hombre universal, e varón discreto, eclettico e 
versatile, come sottolinea A. Egido: 
 
Lejos de la cortesanía renacentista y del belicismo épico, que entre la nobleza 
zaragozana tuvo ejemplos tardíos, el varón discreto lo es a todas horas y en todo lugar, 
sin adscripción a iglesia o corte, academia o cenáculo, sino al calendario tripartido de 
la vida del hombre, en sus jornadas tragicómicas
86
. 
 
Questo «arte nuevo de ser discreto»
87
 di cui parla Gracian, caratterizza 
il «varón de todos los días»
88
, mentre la figura tracciata ne El Héroe (1637), 
riferibile al principe o al re, è ormai alle spalle, offuscata da un desengaño che 
ha costretto il gesuita a interpretare con maggiore coerenza la realtà. In questa 
prospettiva, il cortesano palmireniano anticipa, o recupera, un modello che 
troverà pieno sviluppo nell’epoca successiva. 
 
 
 
4.5 CONCLUSIONI  
Palmireno dedica El estudioso cortesano all’acquisizione degli agibilia, o 
modalità di comportamento, che possono consentire al cortesano di alcançar 
fama e medrar negli ambiti professionali che il pedagogo gli riconosce come 
consoni: la medicina, la predicazione e l’insegnamento. I principi de agibilibus 
corrispondono a un sapere prevalentemente pratico, basato sulle norme del 
buon senso, regolate dal discernimento e della discrezione, nella convinzione 
che onore e profitto non costituiscono principi antitetici. 
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La tendenza a privilegiare l’aspetto pratico e utilitaristico del sapere, come 
accade nel volume palmireniano, è espressione dell’affermarsi di un pensiero 
ormai pienamente moderno, in cui prevalgono l’individuo e il suo interesse 
personale. Nel corso del XVI secolo, in ambito editoriale il fenomeno si 
manifestò attraverso la crescente diffusione di manuali e trattati riferibili ad 
ambiti diversi, che funzionavano come vere e proprie guide pratiche, in grado 
di supportare l’individuo nel suo processo di affermazione sociale. Ne sono un 
esempio Il Principe di Machiavelli o Il Cortegiano di Castiglione, che 
godettero di un ampio successo tra i contemporanei, in virtù del nuovo modello 
sociale e comportamentale proposto. El estudioso cortesano rientra, di fatto, in 
questa categoria. Nella visione palmireniana l’esercizio dell’ingegno, insieme 
con l’acquisizione delle buone maniere e la pratica della socialità, espressa 
soprattutto attraverso l’arte della conversazione, costituiscono i presupposti per 
il raggiungimento di un successo personale che permette di eludere l’indigenza, 
condizione non del tutto ignota a molti eruditos. È a questi temi, in concreto, 
che sono dedicate le molteplici sezioni del volume. 
L’arte del sapersi comportare e salir bien, che Palmireno efficacemente 
riassume come una «cierta facilidad de tratar con la gente», sembra avvicinare 
l’apprendista cortesano al modello del cortigiano formulato da Castiglione, dal 
quale tuttavia l’alcañizano prende, seppur in parte, ma comunque apertamente, 
le distanze, indicando con chiarezza che il suo cortesano è l’estudioso de aldea 
che, ormai urbanizzato, è avviato all’esercizio delle arti liberali. Ciò nonostante 
la convergenza con il trattato di Castiglione è evidente. Nel manuale 
palmireniano il tema della conversazione è infatti il nucleo centrale del 
discorso. Per evitare che gli astanti si annoino, la conversazione deve essere 
variata e amena, soprattutto nelle occasioni conviviali, durante le quali si 
stabiliscono le relazioni più proficue. Alla gravezza dello stile si sostituisce una 
levità del discorso che si arricchisce di cuentos, casos curiosos e refranes. In 
particolare, le raccolte paremiologiche proposte, seppur di ridotte dimensioni, 
costituiscono preziosi repertori da utilizzare come base tematica per intavolare 
conversazioni. 
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È evidente che il cortesano palmireniano non ha mai avuto e non avrà 
accesso alla corte, e non si relaziona con un Principe, ma con il volgo. Inoltre, 
come medico, predicatore o docente, dovrà preoccuparsi di trovare clienti 
(pazienti, parrocchiani o studenti), sviluppando l’arte della persuasione e 
acquisendo le necessarie norme di comportamento. In questa prospettiva, El 
estudioso cortesano si inserisce in una già avviata tradizione culturale di 
volgarizzazione dei codici di comportamento che, seppur elaborati negli 
ambienti di corte, vengono assimilati anche da altri strati della società, dando 
origine a un fenomeno di urbanità diffusa, in opposizione alle rústicas 
costumbres dell’aldea. Ciò a conferma che all’origine della società moderna 
soggiace proprio quella civiltà delle buone maniere che trova origine nelle corti 
medievali e rinascimentali. 
Soltanto quarantacinque anni separano la pubblicazione de Il Cortegiano di 
Castiglione (1528) da El estudioso cortesano, ma oltre settant’anni dividono 
quest’ultimo da El Discreto di Baltasar Gracián. Tuttavia nel cortesano 
palmireniano possono ravvisarsi enucleazioni primigenie di alcuni aspetti di 
quella prudentia, o discreción, che confluirà nel modello proposto da Gracián. 
Fu proprio il gesuita aragonese a mantenere viva la memoria dell’alcañizano, 
ricordandone nella sua Agudeza y arte de ingenio l’encomiabile lavoro di 
paremiologo. E la raccolta dei Refranes de mesa, salud y buena criança 
costituirà per secoli l’unico legato culturale palmireniano, come testimoniano 
le numerose riproduzioni che ne propongono alcuni dei più importanti 
refraneros successivi. 
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CONSIDERAZIONI FINALI 
 
 
 
Il progetto pedagogico proposto da Juan Lorenzo Palmireno ne El 
estudioso de la aldea e El estudioso cortesano definisce un percorso di 
autoformazione in grado di garantire ai mozos de aldea in movimento verso la 
urbs un progresso sociale svincolato dall’appartenenza di casta. Il modello 
educativo elaborato dall’umanista si pone come filiazione della pedagogia 
erasmiana e vivesiana, sebbene sia Erasmo che Vives assumano come 
riferimento la institutio principis e non un percorso de educatione liberorum, 
come invece emerge dal programma palmireniano. Il modello umanistico, 
liberale ma elitario, viene riletto da Palmireno e ricontestualizzato in ambito 
popolare. Attraverso la pratica dell’autoaprendizaje, l’aldeano potrà acquisire 
le conoscenze e le abilità utili per l’accesso agli studi universitari e, una volta 
avvenuto il desplazamiento dal contado alla urbs, potrà prestare la propria 
attività in qualità di ayo presso le famiglie dell’oligarchia valenziana. Questo 
aldeano urbanizzato, che Palmireno definisce cortesano, avrà la possibilità di 
scegliere fra tre percorsi professionali: la medicina, la predicazione o 
l’insegnamento. Tuttavia, il presupposto per una concreta affermazione sociale 
risiede nell’acquisizione degli agibilia, o pratiche comportamentali, che 
consentiranno l’evoluzione dell’aldeano in cortesano e di quest’ultimo in 
varón discreto, in grado di salir bien, medrar e alcançar fama
1
. Secondo la 
visione palmireniana l’idea di honra non è più subordinata al lignaggio, ma 
all’esercizio della discreción, che per il pedagogo si sostanzia nella capacità 
dell’individuo di affermarsi e hacerse amigos. Il riconoscimento e la 
definizione di questo processo evolutivo costituisce uno degli aspetti più 
significativi del progetto palmireniano, che perviene alla determinazione di un 
nuovo modello sociale, affine a quel discreto che in ambito ispanico troverà 
                                                 
1
 Tratta un tema affine il saggio di B. BLANCO-GONZÁLEZ, Del Cortesano al Discreto: examen 
de una “decadencia”, Madrid, Gredos, 1962. Sulla crisi culturale del XVI secolo si veda G. 
MAZZACURATI, Il rinascimento dei moderni, Bologna, Il Mulino, 1985. 
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un’esaustiva rappresentazione nell’opera di Baltasar Gracián. In realtà, ne El 
Discreto la speculazione graciana esprime una concezione di tipo filosofico, 
mentre la riflessione palmireniana si concentra prevalentemente sul piano 
dell’azione, tanto che la prudencia a cui fa riferimento Palmireno non può 
essere intesa come virtù intellettuale, ma piuttosto come un’abilità pratica. In 
questo senso Palmireno sembra non distinguere tra discreción e prudencia
2
. 
L’opposizione di matrice neoplatonica tra ciudad e campo, o corte e aldea, 
che in Antonio de Guevara e Fray Luis de León si conclude a favore della 
quiete e autenticità dell’ambiente rurale, si risolve in Palmireno in una difesa 
utilitaristica della urbs. Abbandonata la visione mitica del Beatus ille, la città 
diventa per “l’uomo ordinario”3 il luogo deputato al conseguimento della fama, 
valore di ascendenza umanistica di cui Palmireno registra ne El estudioso de la 
aldea e ne El estudioso cortesano l’evoluzione in senso moderno. L’alcançar 
fama è qui infatti indissolubilmente legato al medrar. Liberato lo sguardo da 
ogni velatura di impostazione neoplatonica, la città rivela la sua centralità nella 
trasformazione capitalistica, mentre il contesto rurale mostra le sue limitazioni. 
L’intento filantropico che soggiace al progetto palmireniano trova riscontro 
anche a livello linguistico-strutturale. L’utilizzo del romance castigliano, il 
ricorso alla forma divulgativa, in sé già popolare, e l’uso delle varie forme 
della brevitas, che nella retorica ciceroniana costituiscono l’espressione del 
genus humile, corroborano l’idea di un’opera elaborata per lo studente dotato di 
una scarsa conoscenza del latino e dunque impossibilitato ad accedere ai 
manuali di formazione in circolazione nell’Europa di fine Cinquecento, redatti 
prevalentemente nella lingua classica. In questo senso, lo sforzo di 
volgarizzazione realizzato da Palmireno è innovativo nel contesto ispanico, ma 
anche in quello europeo. 
                                                 
2
 «Gracián disoció con Calderón la discreción de la prudencia, pero su modernidad radica, 
como en el caso de Cervantes, en haberla despojado de su carga teológica para entenderla 
como una virtud propia del hombre en la tierra». Cfr. A. Egido, Introducción a B. GRACIÁN, El 
Discreto, cit., p. 22. 
3
 Si veda l’Introduzione di C. Ossola a G. DELLA CASA, Galateo, cit., p. VII. 
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In realtà il passo decisivo verso l’uso del castigliano come lingua della 
didattica era già stato compiuto con la stesura del Diálogo de la lengua, redatto 
attorno al 1535, ma che solo nel 1737 il linguista valenziano Gregorio Mayans 
i Síscar attribuì a Juan de Valdés, inserendolo con il titolo di Diálogos de las 
lenguas nel volume Orígenes de la Lengua Española. Anche il Diálogo di 
Valdés scaturiva da esigenze didattiche. L’autore lo aveva scritto negli anni del 
soggiorno a Napoli, città nella quale era piuttosto difficile reperire manuali per 
lo studio della lingua dell’Impero4. L’utilizzo del castigliano come lingua della 
divulgazione e dell’insegnamento fu espressione di una modernità che non 
venne compresa dai contemporanei. Molti furono i detrattori di Palmireno, che 
consideravano il romance inadeguato per trattazioni di ambito scientifico o 
didattico. In questa prospettiva, e proprio in funzione della diffusione del 
castigliano, Palmireno realizzò invece una significativa opera di 
sistematizzazione nei repertori lessicografici contenuti nel Vocabulario del 
Humanista (1569). Il metodo di apprendimento linguistico che Palmireno 
elaborò e perfezionò nel corso della sua carriera accademica, e che affidò alle 
pagine dei manuali e dei trattati di morfologia, sintassi e retorica, è applicabile 
sia al latino che al romance. L’obiettivo, in entrambe le lingue, è il 
perfezionamento dell’arte della conversazione, con la sua convenienza in 
termini di relazioni sociali. A tal fine è però necessario potenziare la 
competenza lessicale (o copia verborum), sia nella produzione scritta che orale, 
in particolare per l’improvvisazione, abilità indispensabile nei duelos oratorios. 
L’assimilazione del lessico deve avvenire attraverso la lettura, l’esercizio e 
l’interazione interpersonale. Un ulteriore argomento di approfondimento 
linguistico è la varietà e la ricchezza dei contenuti (o copia rerum). A questo 
proposito, Palmireno fornisce raccolte paremiologiche, compendi di detti e 
sentenze, da utilizzare come spunto tematico per la conversazione, soprattutto 
in occasione dei conviti. 
                                                 
4
 Si veda anche D. FRÍAS, Diálogo de las lenguas y de la Discreción (1579). Esiste un’edizione 
moderna a cura di J. L. Pensado, Una crisis en la lengua del Imperio. El “Diálogo de las 
lenguas” de Damasio de Frías, Salamanca, Universidad de Salamanca, 1982. 
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Se ne El estudioso de la aldea predomina la presenza di Erasmo e Vives, ne 
El estudioso cortesano è invece evidente l’influenza esercitata dal Cortegiano 
di Baldassar Castiglione, dal quale tuttavia Palmireno prende le distanze. Nelle 
corti rinascimentali il Principe si intratteneva con i suoi favoriti, circondandosi 
di intellettuali e ricreandosi con musica e poesia, con anagrammi, imprese e 
indovinelli. La corte si trasforma così in un polo culturale ed educativo, 
espletando una funzione civilizzatrice sulla società, soprattutto attraverso la 
letteratura, che rivela il suo valore pratico, come dimostrano il Principe di 
Machiavelli, o la Institutio principis christiani che Erasmo dedica a Carlo V, o 
la Education du Prince di Budé, indirizzata a Francesco I
5
. 
Il cortesano descritto da Palmireno possiede solo alcune delle peculiarità 
riconosciute al cortigiano di Castiglione (buone maniere, propensione alla 
conversazione e discreción), perché di fatto si muove in un contesto 
completamente diverso. Il cortesano palmireniano non frequenta la corte, vive 
tra il vulgo, e con esso si relaziona, adottando però quei codici di 
comportamento che sono il risultato di un processo di volgarizzazione dei 
codici cortigiani, che da elitari diventano collettivi
6
. Neppure la discreción 
palmireniana può essere ricondotta all’ambito cortigiano, perché risponde più 
concretamente al concetto umanistico di mesura. La rilevanza degli argomenti 
affrontati dal pedagogo alcañizano non si esaurisce dunque nell’ambito 
educativo, ma investe pienamente anche la sfera sociale. Lontano dall’ideale 
eroico rinascimentale, il cortesano palmireniano è l’uomo “ordinario”, 
concentrato sulla quotidianità, ma proprio per questo espressione di una 
modernità ispirata ai valori umanistici di dissimulazione e misura, traslati negli 
ideali di prudenza e discrezione. 
Nella fase di declino dell’erasmismo spagnolo, Palmireno testimonia come 
il movimento abbia ancora una sua vitalità nell’Estudi valenziano. Nei trattati 
dedicati all’aldeano e al cortesano la pedagogia erasmiana suggerisce una ratio 
studiorum ispirata a un’educazione globale, che include anche una formazione 
                                                 
5
 P. BURKE, Il cortigiano, in L’uomo del Rinascimento, cit., p. 144. 
6
 P. BURKE, Le fortune del Cortegiano. Baldassarre Castiglione e i percorsi del Rinascimento 
europeo, cit. 
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di tipo religioso e morale, trasformando così l’aldeano in un cristiano 
autentico, buon latinista e uomo cortese, aperto a un’idea di desemboltura che 
per alcuni aspetti richiama la “sprezzatura” del Cortigiano di Castiglione. Il 
fenomeno di ricontestualizzazione, o volgarizzazione dei manuali di 
comportamento trova testimonianza anche nella letteratura aurea, come 
dimostrano l’Escudero del Lazarillo de Tormes, o il Licenciado Vidriera 
cervantino. Non a caso Cervantes recupera da un passaggio del Galateo di 
Della Casa un ironico referente tematico per il suo Licenciado. Nel trattato 
dello scrittore italiano, subito dopo uno strale lanciato contro l’arido 
intellettualismo dei pedanti, si legge:  
 
L’esser tenero e vezzoso anco si disdice assai, e massimamente agli uomini, percioché 
l’usare con sí fatta maniera di persone non pare compagnia, ma servitù: e certo alcuni 
se ne truovano che sono tanto teneri e fragili, che il vivere e dimorar con esso loro 
niuna altra cosa è che impacciarsi fra tanti sottilissimi vetri: così temono essi ogni 
legger percossa, e così conviene trattargli e riguardargli. I quali così si crucciano, se 
voi non foste così presto e sollecito a salutargli, a visitargli, a riverirgli et a risponder 
loro, come un altro farebbe di una ingiuria mortale
7
. 
 
A tal proposito, non è irragionevole ipotizzare una possibile connessione 
tra l’estudioso de aldea palmireniano e il licenciado cervantino. Nel suo status 
di personaggio letterario, Tomás Rodaja rifiuta il protocollo picaresco che 
vorrebbe identificarlo come pícaro per nascita e provenienza, ribadendo invece 
il suo ruolo di uomo di lettere. Allo stesso modo, l’estudioso palmireniano 
rifugge la condizione di aldeano a favore di quella di cortesano. Per entrambi 
sembra valere il principio secondo il quale gli uomini non nascono, ma si 
fanno, come del resto ribadisce la pedagogia umanistica, e come ricorda il 
refrán, perché «de los hombres se hacen los obispos»
8
. 
                                                 
7
 G. DELLA CASA, op. cit., par. X, p. 24. 
8
 G. C. MARRAS, Gli abiti del “Licenciado Vidriera”, in Dialogo. Studi in onore di Lore 
Terracini, a cura di I. Pepe Sarno, Roma, Bulzoni, 1990, vol. I, pp. 353-363, si interroga sulla 
controversia che soggiace al Licenciado Vidriera, riassumibile in questi termini: «È possibile 
ed è lecito che il figlio di un labrador pobre divenga licenciado en leyes?». Secondo la Marras 
la risposta cervantina è affermativa solo in via ipotetica. Il Licenciado Rueda trova infatti nelle 
armi e non nelle lettere la sua vera affermazione sociale. 
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Nei volumi dedicati all’aldeano e al cortesano la tradizione classica e la 
dottrina cattolica pervengono a una sintesi efficace. Anche la relazione tra 
antichi e moderni appare compiutamente equilibrata. Osserva a tal proposito R. 
H. Kossof:  
 
Es notable la afición de nuestro latinista por obras contemporáneas vulgares y que no 
haya valoraciones comparativas entre las obras y lenguas antiguas y las modernas. No 
hay conflicto entre la veneración de los antiguos y la admiración por los modernos
9
. 
 
Palmireno colloca la pratica della imitatio alla base del processo di 
apprendimento. Ciò spiega la copiosa selezione di modelli del discorso 
proposti al discente. La stessa funzione è svolta dai cataloghi di autori e opere 
di cui l’umanista consiglia la lettura, che costituiscono un corpus bibliografico 
utile a stabilire un reale canone retorico e letterario nella Spagna di fine 
Cinquecento. Come già accennato, il giudizio della critica non è stato del tutto 
favorevole nei confronti dell’opera palmireniana, considerata disorganica e 
convenzionale, o addirittura farragosa, come la definisce Mayans
10
. Ciò 
nonostante, essa rappresenta una testimonianza utile per la determinazione 
delle rationes studiorum applicate dagli umanisti rinascimentali nelle classi di 
grammatica e retorica
11
. Ma la ratio discendi che soggiace a El estudioso de la 
aldea e a El estudioso cortesano non esprime un’arida precettistica, quanto una 
visione enciclopedica della conoscenza, nel tentativo di predisporre una 
strutturazione dei saperi che troverà una più definita sistematizzazione nelle 
epoche successive. È inoltre preponderante l’intenzionalità pratica, che si 
manifesta mediante l’esplicitazione di obiettivi concreti, utili per l’acquisizione 
di conoscenze e per lo sviluppo di abilità che si risolvono nella pratica sociale 
(buone maniere, capacità persuasiva, etc.). Per quanto concerne lo stile, la 
prosa palmireniana, concisa e sentenziosa, e caratterizzata da frequenti 
digressioni, sia narrative che autobiografiche, risponde all’esigenza di 
                                                 
9
 R. H. KOSSOF, op. cit., p. 547. 
10
 G. MAYANS Y SISCAR, Specimen Bibliothecae Hispano-Mayansianae, Hannoverae, Jo. Guil., 
1733, pp. 103-108. 
11
 A. GALLEGO BARNÉS, Refranes de mesa, salud y buena crianza, cit., p. 140. 
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conciliare insegnamento e diversione, nel tentativo di coinvolgere il discente 
nella trattazione di argomenti altrimenti troppo gravosi. Nella narrazione 
predomina un linguaggio realista, che in alcuni passaggi ricorda lo stile 
antiretorico, laconico e diretto della picaresca. Inoltre, i numerosi aneddoti 
personali del Palmireno maestro de aldea o catedrático de rethórica si 
delineano all’interno dei volumi come un corpus dissimulato di cuentos 
estudiantiles, sul modello vivesiano, così come il frequente ricorso a refranes 
non organizzati in repertori strutturati consente di individuare un refranero 
occulto, che rivela in pieno il carattere divulgativo e popolare dell’opera. 
Il percorso tracciato da Palmireno potrebbe sinteticamente riassumersi nello 
sviluppo delle facoltà pratiche di medrar e alcançar fama, senza tuttavia 
trascurare le implicazioni relative agli esercizi devozionali, all’acquisizione 
delle buone maniere, del corretto latino o degli agibilia. Ma a un attento esame 
i trattati analizzati mostrano pienamente la centralità attribuita dall’autore allo 
sviluppo delle competenze in ambito retorico, che Palmireno considera 
indispensabili per favorire il processo di mobilità sociale, soprattutto in un 
contesto basato sul privilegio di casta, in cui è necessario assicurarsi il favore 
dei personaggi più influenti. In questa prospettiva, l’arte della conversazione 
costituisce uno degli assi portanti della ratio discendi palmireniana. Lo indica 
con chiarezza il cospicuo materiale linguistico selezionato, dalle raccolte 
lessicografiche ai repertori paremiologici, senza dimenticare le indicazioni di 
metodo sull’improvvisazione, sia in latino che in castigliano, sulla prassi della 
ricerca scientifica in ambito linguistico, da condurre sul campo e in piena 
autonomia. In particolare, la determinazione mostrata da Palmireno nel voler 
utilizzare il castigliano come lingua della didattica e della divulgazione 
letteraria, medica, religiosa, delle scienze naturali, delle buone maniere e dei 
principi de agibilibus, testimonia la coscienza della necessità di un’educazione 
impartita in romance. Lo stesso Palmireno riconosce che l’originalità dei 
trattati dedicati alla formazione dell’aldeano non risiede nei contenuti proposti, 
ma nella lingua utilizzata per veicolarli. E ai detrattori che lo accusano di poca 
originalità e scarsa rilevanza degli argomenti affrontati, risponde ribadendo 
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invece l’utilità e l’efficacia di ciò che scrive, proprio perché lo scrive in 
castigliano. L’innovazione e la modernità della proposta palmireniana 
risiedono dunque nella scelta del castigliano, oltre che nell’introduzione degli 
agibilia nella ratio studiorum, in un chiaro superamento degli Studia 
Humanitatis. Come nel Galateo di Della Casa, Palmireno unisce infatti l’agire 
e il parlare, che nel fine utilitaristico dell’uomo “ordinario” e moderno 
rappresentano l’essenza delle relazioni interpersonali, in grado di garantire 
fama e agiatezza.  
Erede dell’Umanesimo erasmiano, Palmireno ripone un’ottimistica fiducia 
nello sviluppo delle potenzialità del singolo mediante la formazione, vero 
auspicio del moderno
12
. In questo, l’Umanesimo palmireniano è un percorso 
verso la modernità, nel pieno rispetto dei valori di ascendenza umanistica che 
la modernità stessa assimila e rigenera. La correlazione tra percorso educativo 
e progresso sociale converge dunque nella definizione di un nuovo modello 
culturale, che costituisce il vero tema de El estudioso de la aldea e El estudioso 
cortesano e anche il reale legato palmireniano alla modernità. 
Agli inizi del XVIII secolo, l’eredità culturale di matrice umanistico-
rinascimentale venne recuperata da Mayans i Síscar. Esponente della prima 
generazione della Ilustración, e dunque ispirato a un riformismo progressista, 
Mayans sostenne la necessità di creare un’identità culturale unitaria spagnola, 
basata anche sull’uso del castigliano come lingua nazionale. Propose un 
progetto di riforma pedagogica, promosse l’uso del latino come lingua di 
cultura, avvalorandone però l’insegnamento in castigliano, così come già aveva 
indicato Palmireno, del quale Mayans, nonostante i giudizi non sempre 
positivi, sembra riprendere la tendenza riformistica, sia in ambito pedagogico 
che linguistico. Il riscatto della tradizione culturale del XVI secolo, di cui 
auspica l’emulazione e il superamento, è per Mayans funzionale alla 
formazione di una coscienza nazionale in senso illuministico, presupposto 
                                                 
12
 J. HUIZINGA, Autunno del Medioevo, introd. di E. Garin, Milano, BUR, 2010
9 
[1919]. Lo 
storico ha evidenziato la connessione tra Umanesimo e Modernità, ravvisando nelle figure 
degli umanisti italiani il risultato di uno sviluppo graduale della civiltà, e quindi «il primo tipo 
dell’uomo moderno» (il riferimento è a p. 455). 
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essenziale per la creazione di un’identità culturale unitaria e per la conseguente 
emancipazione dalla dominazione francese. Considerando la stretta relazione 
tra Rinascimento e Illuminismo, non si può che concordare con Ernst Cassirer 
quando afferma che il Rinascimento va interpretato come un «primo 
Illuminismo» e, per analogia, in base a quanto sostiene Burke, l’Illuminismo 
come un «secondo Rinascimento»
13
. In questa prospettiva va rintracciato anche 
il significato ultimo dell’Umanesimo palmireniano, che si sostanzia in un 
transito verso la modernità. 
 
 
                                                 
13
 L’analogia è riportata in P. BURKE, Il Rinascimento europeo. Centri e periferie, cit., p. 310. 
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(Segnalato da R. A. Preto-Rodas). 
– El estudioso de la aldea, Valencia, Pro Libris Society, 1958 (Segnalato da 
R. A. Preto-Rodas). 
– Per un’edizione di “El estudioso de la aldea” di Juan Lorenzo Palmireno, 
a cura di P. Marchetti, Tesi di laurea inedita, Università degli Studi di Pisa, 
Facoltà di Lingue, Anno accademico 1985/86. 
 
 
ALTRE OPERE DI JUAN LORENZO PALMIRENO  
 
PALMIRENO, J. L., 
– Aphtonii clarissimi rhetoris progymnasmata, Ioanne Maria Cataneo 
interprete, nunc denuo recognita iuxta veritatem graeci exemplaris & 
scholijs illustrata per Ioannem Laurentium Palmyrenum Alcannizensem 
ludimagistrum valentinum, Ex officina Mey Flandri, Valentiae, 1552. 
– Escolios al epítome que Erasmo hizo de las Elegancias de Lorenzo Valla. 
Cum Hispanica interpretatione et scholiis Joannis Laurentii Palmyreni, 
Valencia, Juan Mey Flandro, 1552. 
– Lamentación de la bien aventurada Virgen María sobre la passión de su 
hijo señor nuestro: compuesta por el bienaventurado sant Bernardo. 
Traduzida de latín en Castellano por el maestro Lorenço Palmerino (sic), 
agora nuevamente, año de M.D.L.IIII. Véndense en casa de Borbón 
librero, Impresso en la insigne y coronada ciudad de Valencia, en casa de 
Joan Mey, Año MDLIII. 
– Vita et res gestae V. P. M. fr. Joannis Mico, Dominicani ex Regio 
Valentino Conventu (1555-1556). 
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– De genere et declinatione nominum. De praeteritis et supinis 
praecensiones brevissimae et ad Ciceronianum loquendi genus 
accommodatae, Zaragoza, 1557. 
– Enchiridion Graecae linguae, Lugduni, apud Guilelmum Rouillim, 1558. 
– Laurentij Palmyreni de vera & facili imitatione Ciceronis, qui aliquot 
opuscula studiosis adolescentibus utilissima adiuncta sunt…, 
Caesaraugustae, 1560 (“Fue impresso el presente libro en la muy noble 
ciudad de Çaragoça, en casa de Pedro Bernuz”). 
– El diálogo de imitatione Ciceronis de Lorenço Palmyreno, que se 
imprimió en Çaragoça, año 1570 y agora sale añadido y emendado año 
1573. Is se profecisse credat, cui Cicero valde placebit, Impresso En 
Valencia, A la plaça de la hierva, en casa de Pedro de Huete, año 1573. 
– Silva de vocablos y frases de moneda, medidas, comprar y vender, para 
los niños de gramática. Aut doce, aut disce, aut patere prodesse 
cupientem, En Valencia, por Juan Mey, in Platea Herbaria, 1563. 
– Rhetorice prolegomena Laurentio Palmyreno praelegente excepta, 
Valentiae, ex typographia Ioannis Mey, 1564. 
– Catechismo o Summa de la religión christiana, compuesta en lengua 
francesa por el maestro Emondo Auger de la Compañía de Iesús, y 
traduzida por Lorenço Palmyreno, Corregida y emendada y en algunas 
partes añadida, y en otras mudada por el muy Reverendo Padre Antonio 
Cordesses Provincial de la mesma Compañía de Iesús,...Impressa en 
Valencia, en casa de Ioan Mey, 1565. 
– Refranes de mesa, salud y buena criança, cogíalos de muchos autores y 
conversaciones Lorenço Palmyreno, en Valencia, año 1569. 
– Refranes de mesa, salud y buena crianza, cogíalos de muchos autores y 
conversaciones Lorenzo Palmireno, Facsímil de este refranero, edición de 
1573 [el estudioso cortesano], Lorenzo Palmireno. Estudios sobre el autor, 
ordenación y glosa de estos refranes por Antonio Castillo de Lucas, 
Teruel, Instituto de Estudios Turolenses, 1965. 
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– Vocabulario del humanista… donde se trata de aves, peces, quadrúpedos, 
con sus vocablos de caçar y pescar, yervas, metales, monedas, piedras 
preciosas, gomas, drogas, olores y otras cosas que el estudioso en letras 
humanas ha menester... Hay también un vocabulario de antiguallas para 
entender a Cicerón, César, y Virgilio, Valentiae, Ex typographia Petri a 
Huete, 1569 (ed. moderna con prologo di A. Gallego Barnés, Valencia, 
Editorial F. Domenech, 1978). 
– Cathemerinae homiliae, Valencia, 1570-1571. 
– Antonii Nebrissensis syntaxis, quibusdam locis paraphrasi et exemplis 
Ciceronis illuustrata, quondam a Laurentio Palmyreno, nunc ab Agesilao 
filio & aucta & emendata, Valentiae, Ex typographia Petri a Huete, in 
platea Herbaria, Anno MDLXXI. 
– Phrases Ciceronis obscuriores in hispanicam linguam conversae a 
Laurentio Palmyreno Item eiusdem hypotyposes clarissimorum virorum ad 
extemporalem dicendi facultatem utilissimae Eiusdem oratio post reditum 
in Academia Velentina. Mense Augusto, 1572, Valentiae, Ex typographia 
Petri a Huete, in platea herbaria. 
– El latino de repente de Lorenço Palmyreno, dirigido al illustre Señor 
Hierónymo Larrán de Cariñena, Valentiae, In aedibus Petri a Huete, 1573. 
– El latino de repente, de Lorenço Palmyreno con la traducción de las 
Elegancias de Manutio, 1557. En esta tercera impresión se añadieron 
cinquenta y quatro títulos. El índice. Dos oraciones aduersarias. Una 
breve apología. Una palinodia. Y de antiquitate romana. Véndese en casa 
del autor en Valencia (Excudebat Ioannis Navarrus Valentiae e regione 
caenobii sacrarum virginum divae Magdalanae, Anno 1577). 
– Segunda parte del Latino de repente, donde están las pláticas, exercicios y 
comento sobre las Elegancias de Paulo Manucio. Hay también Palmyreni 
Index, que es breve comentario sobre las Epístolas de Cicerón ad 
Familiares, Impressa en Valencia, a la plaça de la Yerva, en casa de Pedro 
de Huete, 1573. 
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– Campi eloquentiae in quibus Laurentii Palmyreni ratio declamandi, 
Orationes, Praefationes, Epistolae, Declamationes & Epigrammata 
continentur. Ad Illustrissimam Academiam Valentinam, Valentiae, Ex 
typographia Petri a Huete, 1574. 
– Camino de la Yglesia que el Christiano ha de seguir quando va a oyr los 
divinos officios, illustrado de historias de sanctos, con un breve Flos 
Sanctorum, Valencia, en casa de Balthasar Simó, 1575. 
– Descuydos de los Latinos de nuestro tiempo, con toda modestia 
emendados por Lorenço Palmireno, en las digressiones que para 
descansar sus descípulos hazía, interpretando los Comentarios de César. 
Occurrent in hisce Paradoxis adolescenti studioso lepidae & in sinu 
ferenda ratione dicendi, en Valencia, IV edición por Pedro de Huete, 
1578. 
– Oratorio de enfermos, con muchos consuelos de sanctos y orationes 
devotas para alivio de las enfermedades largas, pesadas y dolorosas, 
Valencia, 1578. 
– Adagia Hispanica in Romanum Sermonem conversa, En Valencia, 1584. 
– Dilucida conscribendis epistolas ratio, quondam a Laurentio Palmyreno, 
nunc ab Agesilao filio, sedulitate ingenti & aucta & emendata. Adagia 
Hispanica in Romanum sermonem conuersa eiusdem auctoris L. 
Palmyreni, una cum Kalendarum brevissima expositione, Valentiae, apud 
viduam Petri Huete, Anno 1585. 
– Discursos latinos de Juan Lorenzo Palmireno [supporto elettronico], 
introd., ed. critica, traduzione, note e indice di M
a
 José Cea Galán, Cádiz, 
Universidad, 2002. 
– Discursos latinos, ed. di M.a J. Cea Galán, prologo di A. Gallego Barnés, 
Alcañiz-Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos - CSIC, 2009. 
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STUDI SU JUAN LORENZO PALMIRENO 
 
ALONSO ASENJO, J., 
– Los elementos mágicos del teatro de J. Lorenzo Palmireno, in La comedia 
de magia y de santos, F. J. Blasco et alii, Barcelona, Ediciones Júcar, 
1992, pp. 33-50. 
 
BLAS NISTAL, C., 
– La recepción del doctor Laguna en la lexicografía histórica castellana: el 
léxico botánico. Desde Juan Lorenzo Palmireno hasta el Diccionario de 
autoridades, in Andrés Laguna: humanismo, ciencia y política en la 
Europa renacentista, Congreso Internacional (Segovia, 22-26 de 
noviembre de 1999), J. L. García Hourcade, J. M. Moreno Yuste (eds.), 
Valladolid, Junta de Castilla y León, 2001, pp. 467-478. 
– La renovación del género de las nomenclaturas en el Renacimiento: el 
“Vocabulario del humanista” (1569), de Juan Lorenzo Palmireno, in 
Actas del II Congreso Internacional de la Sociedad Española de 
Historiografía Lingüística (León, 2-5 de marzo de 1999), Madrid, Arco 
Liros, 2001, pp. 231-237. 
– Juan Lorenzo Palmireno y Juan de Jarava: dos modelos de creación de 
léxico botanico, in Humanismo y pervivencia del mundo clásico. 
Homenaje al Profesor Antonio Fontán (Alcañiz, 8-13 de mayo de 2000), J. 
M
a
. Maestre Maestre, J. Pasqual Barea, L. Charlo Brea (eds.), Alcañiz-
Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos, Ediciones del Laberinto, 
CSIC, 2002, vol. 1, pp. 211-219. 
 
CAÑIGRAL, L. de, 
– Las “Elegancias” de P. Manucio y J. L. Palmireno, in Los humanistas 
valencianos y sus relaciones con Europa: de Vives a Mayans, J. Pérez i 
Durà, J. M. Estellés (eds.), Valencia, Ayuntamiento de Valencia, 1998, pp. 
59-94. 
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CARRIAZO RUIZ, J. R., 
– Recepción de Palmireno en la Valencia del Quinientos, in Humanismo y 
pervivencia del mundo clásico. Homenaje al Profesor Antonio Fontán 
(Alcañiz, 8-13 de mayo de 2000), J. M
a
. Maestre Maestre, J. Pasqual 
Barea, L. Charlo Brea (eds.), Alcañiz-Madrid, Instituto de Estudios 
Humanísticos, Ediciones del Laberinto, CSIC, 2002, vol. 1, pp. 221-233. 
– Las palabras romances contenidas en la “Tertia et ultima pars 
rethoricae” de Juan Lorenzo Palmireno, in V Congreso Internacional de 
Humanismo y Pervivencia del Mundo Clásico, Homenaje al profesor Juan 
Gil (Alcañiz, 18-22 de octubre de 2010), Alcañiz, Instituto de Estudios 
Humanísticos, in c.d.s. 
 
CASTILLO DE LUCAS, A., 
– Refranes de mesa, salud y buena crianza de Lorenzo Palmireno. Siglo 
XVI, ordenados y glosados, «Teruel», 33 (1965), pp. 125-180. 
– Lorenzo Palmireno, médico y paremiólogo del siglo XVI, «Medicamenta. 
Revista de estudios y trabajos profesionales de ciencias médicas», 452 
(1966), pp. 229-234. 
 
CEA GALÁN, M.
a
J., 
– La estructura de los discursos latinos de Juan Lorenzo Palmireno, in 
Actas del I Encuentro Interdisciplinar sobre retórica, texto y 
comunicación, A. Ruiz Castellanos (coord.), Cádiz, Servicio de 
Publicaciones de la Universidad de Cádiz, 1994, pp. 246-249. 
– La apología que de sí mismo hizo Juan Lorenzo Palmireno: estructura y 
argumentos, in De Roma al siglo XX, A. M
a
. Aldama (ed.), Madrid, 
UNED, 1996, pp. 671-675. 
– ‘Tradere’ frente a ‘exercere’ o del papel del rétor en el Renacimiento 
según Juan Lorenzo Palmireno, in La recepción de las artes clásicas en el 
siglo XVI, E. Sánchez Salor, L. Merino Jérez, S. López Moreda (eds.), 
Cáceres, Univeridad de Extremadura, 1996, pp. 249-253. 
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– Teoría y práctica en las clases de retórica de Juan Lorenzo Palmireno: el 
discurso en alabanza de los estudios de Derecho de su alumno Juan Ynsa, 
in Humanismo y pervivencia del mundo clásico. Homenaje al Profesor 
Luis Gil (Alcañiz, 2-6 de mayo de 1995), J. M
a
. Maestre Maestre, J. 
Pascual Barea, L. Charlo Brea (eds.), Cádiz, Instituto de Estudios 
Turolenses - Servicio de Publicaciones de la Universidad de Cádiz, 1997, 
vol. II, pp. 747-752. 
– La imagen del bárbaro en la “laus litterarum”: a propósito de un duelo 
oratorio en torno a la enseñanza del Derecho Civil, in Estudios de la 
Universidad de Cádiz ofrecidos a la memoria del Profesor Braulio Justel 
Calabozo, J. Martín et alii. (eds.), Cádiz, Servicio de Publicaciones de la 
Universidad de Cádiz, 1998, pp. 119-125. 
– El “Lexicon nauticum et aquatile” de Juan Lorenzo Palmireno: un 
proyecto de manualito para la composición en latín, in Acta Conventus 
Neo-latini Abulensis: Proceedings of the Tenth International Congress of 
Neo-Latin Studies (Ávila, 1997), R. Green, A. Iurilli, E. McCutcheon, A. 
Moreno, M. Mund-Dopchie, H. Wiend (eds.), Arizona, Arizona Center for 
Medieval and Renaissance Studies, 2000, pp. 169-175. 
– Algunos apuntamientos sobre la influencia de las colecciones de 
‘Hypotyposes’ en los discursos latinos de Juan Lorenzo Palmireno, 
«Calamus Renascens», 1 (2000), pp. 53-65. 
– Juan Lorenzo Palmireno, in Los humanistas alcañizanos y su tiempo. 
Exposición bibliográfica, J. M.
a
 Maestre Maestre (coord.), Alcañiz, 
Instituto de Estudios Humanísticos-Instituto de Estudios Turolenses-
Servicio de Publicaciones de la Universidad de Cádiz, 2000, pp. 109-122. 
– El negro dançar perdió a mi tía: ejercicios en vernáculo en la clase de 
retórica del humanista Juan Lorenzo Palmireno, «Excerpta Philologica», 
10-12 (2000-2002), pp. 215-230. 
– Ciceronianismo, colecciones de ‘hypotyposes’ y creación literaria: huellas 
de Marco Antonio Mureto en una ‘pro domo’ de Juan Lorenzo Palmireno, 
in Humanismo y pervivencia del mundo clásico. Homenaje al Profesor 
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Antonio Fontán (Alcañiz, 8-13 de mayo de 2000), J. M
a
. Maestre Maestre, 
J. Pasqual Barea, L. Charlo Brea (eds.), Alcañiz-Madrid, Instituto de 
Estudios Humanísticos, Ediciones del Laberinto, CSIC, 2002, vol. 1, pp. 
235-243. 
– Humanismo jurídico, colecciones de ‘hypotyposes’ y creación literaria: 
huellas de Juan Luis Vives en la “Oratio aduersus iurisperitos” de Juan 
Lorenzo Palmireno, in Actas del Congreso Internacional La Universitat de 
València y el Humanismo: studia humanitatis y renovación cultural en 
Europa y el Nuevo Mundo, F. Grau Codina et alii., (eds.), Valencia, 
Departamento de Filología Clásica de la Universidad de Valencia, 2003, 
pp. 255-263. 
 
CLAVERÍA NADAL, G., 
– Humanismo y pedagogía en el “Vocabulario del Humanista” (Valencia, 
1569) de Juan Lorenzo Palmireno: El abecedario de las aves, in 
Humanismo y pervivencia del mundo clásico. Actas del I Simposio 
(Alcañiz, 8-11 de mayo de 1990), J. M
a
. Maestre Maestre, J. Pascual Barea 
(eds.), Instituto de Estudios Turolenses, Universidad de Cádiz, Servicio de 
Publicaciones, 1993, vol. 1, pp. 329-342. 
 
COLÓN DOMÈNECH, G., 
– Dobletes sinonímicos en Palmireno (1560), «Archivo de Filología 
Aragonesa», 59-60 (2002-2004), pp. 1175-1202. 
– Los “Adagia” de Erasmo en español (Lorenzo Palmireno, 1560) y en 
portugués (Jerónimo Cardoso, 1570), «Revista de Filología Española», 
84, 1 (2004), pp. 5-27. 
 
ESTEBAN MATEO, L., 
– Juan Lorenzo Palmireno: Humanista y pedagogo, «Perficit», 95 (1976), 
pp. 74-107. 
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FELIPO, A., 
– La Universidad de Valencia durante el siglo XVI (1499-1611), 
Departamento de Historia Moderna, Universitat de Valencia, 1993. 
 
FERRER VALLS, T., 
– Corte virreinal, humanismo y cultura nobiliaria en la Valencia del siglo 
XVI, in Reino y ciudad. Valencia en su historia, E. Berenguer (coord.), 
Madrid, Fundación Caja Madrid, 2007, pp. 185-200. 
 
FRADEJAS LEBRERO, J., 
– Lorenzo Palmireno. Cuentos, «Archivo de Filología Aragonesa», LXIII-
LXIV (2007-2008), pp. 131-206. 
 
GALLEGO BARNÉS, A.,  
– Los Refraneros de Juan Lorenzo Palmireno (Tesis dactilografiada, 
agotada), Toulouse, Université de Toulouse-Le Mirail, 1969. 
– Prólogo a la edición reprint del “Vocabulario del Humanista” de Juan 
Lorenzo Palmireno, Valencia, Editorial Domenech, 1978. 
– Juan Lorenzo Palmireno. Contribution à l’histoire de l’Université de 
Valencia, Toulouse, Université de Toulouse le Mirail, 1979. 
– La risa en el teatro escolar de Juan Lorenzo Palmireno, in Actes du 3ème 
Colloque du GESTE, Paris, CNRS, 1980, pp. 187-196. 
– Un plan de estudios para las escuelas de Alcañiz en la segunda mitad del 
siglo XVI: El razonamiento que hizo Palmyreno a los regidores de su 
patria de la orden de enseñar y las reglas que Lorenzo Palmyreno puso a 
la puerta de su auditorio, «Boletín del Centro de Estudios Bajo-
Aragoneses», 1 (1981), pp. 69-90. 
– Juan Lorenzo Palmireno (1524-1579). Un humanista aragonés en el Studi 
General de Valencia, Zaragoza, Institución Fernando el Católico, C.S.I.C., 
1982. 
 213 
– Palmireno, traductor de Plutarco, «Boletín del Centro de Estudios 
Bajoaragoneses», 4-5 (1983), pp. 57-66. 
– Une classe de rhétorique en 1565, in Actes du Colloque du Greco. De 
l’alphabétisation aux circuits du livre, Toulouse, CNRS, 1987, pp. 187-
203. 
– Prólogo a la edición reprint del “Vocabulario del Humanista” de Juan 
Lorenzo Palmireno, Valencia, Editorial Las Provincias, 1987. 
– Los humanistas alcañizanos, Teruel, Instituto de Estudios Turolenses, 
1990. 
– Una guía del estudiante en el siglo XVI. “El estudioso de la aldea”. “El 
estudioso cortesano” de Juan Lorenzo Palmireno, in Atti Accademia 
Peloritana dei pericolanti. Classe di Lettere, vol. LXIX, 1993, pp. 65-82.  
– Los apuntes bibliográficos en la obra de Juan Lorenzo Palmireno, in 
Hommage à Robert Jammes. Anejo de Criticón, vol. II, 1994, pp. 421-433. 
– Un avatar espagnol du “De civilitate” d’Erasme. Le “Tratado de la buena 
criança” de l’humaniste aragonais J. L. Palmireno, in Actes du Colloque 
de Clermont-Ferrand sur les Traités de Civilité. 1992. Les traités de 
savoir-vivre en Espagne et au Portugal du Moyen Age à nos jours, 
Université Blaise Pascal, 1995, pp. 106-120.  
– El mar en la pedagogía renacentista a través de la actividad docente de 
Juan Lorenzo Palmireno, «Boletín del Centro de Estudios 
Bajoaragoneses», VII (1995), pp. 43-54. 
– Un aspecto de la difusión de la emblemática: el ‘alphabetum rerum 
heroicarum’ de Juan Lorenzo Palmireno, «Bulletin Hispanique», 1 
(1996), pp. 95-108. 
– La écfrasis en las clases de retórica de Juan Lorenzo Palmireno: 
modalidades y objetivos, in Doctores y Escolares. II Congreso 
Internacional de Historia de las Universidades Hispánicas (Valencia, 
1995), Valencia, Servei de Publicacions de la Universitat de València, 
1998, vol. 1, pp. 169-182. 
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– Defensa e ilustración de la lengua vulgar en las clases del Estudi General 
de Valencia, in Cinc segles. VI Congreso Internacional sobre la Historia 
de las Universidades Hispánicas, Valencia, Servei de Publicacions de la 
Universitat de València, 1999, vol. 1, pp. 160-171. 
– Gramática humanista, in Historia de la Universidad de Valencia, vol. 1: 
El Estudio General, Servei de Publicacions de la Universitat de València, 
1999, pp. 165-175. 
– Discípulos aventajados de Juan Lorenzo Palmireno, in Humanismo y 
pervivencia del Mundo Clásico. Homenaje al Profesor Antonio Fontán, 
(Alcañiz, 8-13 de mayo de 2000), J. M
a
. Maestre Maestre, J. Pasqual 
Barea, L. Charlo Brea (eds.), Alcañiz-Madrid, Instituto de Estudios 
Humanísticos, Ediciones del Laberinto, CSIC, 2002, vol. 1, pp. 161-175. 
– Los “Refraneros” de Juan Lorenzo Palmireno. Estudio de sus fuentes 
paremiológicas, Alcañiz-Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos, 
2004. 
– L’école et la cité (la place de la classe de rhétorique dans la stratégie 
pédagogique des humanistes), in Siglos dorados. Homenaje a Augustin 
Redondo, P. Civil (ed.), vol. I, Madrid, Castalia, 2004, pp. 503-514. 
– El valor pedagógico de la santidad según Palmireno, in Homenaje a 
Henri Guerreiro. La hagiografía entre historia y literatura en la España 
de la Edad Media y del Siglo de Oro, M. Vitse (coord.), Madrid/Frankfurt 
am Main, Iberoamericana/Vervuert, 2006, pp. 637-651. 
– Las dos ediciones de “El estudioso cortesano” del humanista aragonés 
Juan Lorenzo Palmireno, in Seminario Internacional Colección 
paremiológica (Madrid 1922-2007), Madrid, 2007, pp. 11-31. 
– Aspectos de la vulgarización médica en el Renacimiento. “El estudioso 
enfermo” – “Los Refranes de mesa, salud y buena crianza” – “El 
Vocabulario del humanista” de Juan Lorenzo Palmireno, in Hommage à 
Francis Cerdan, F. Cazal (ed.), Université de Toulouse-Le Mirail, vol. I, 
2008. 
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– La vulgarización de la liturgia en el ambiente del Concilio de Trento. Una 
fuente privilegiada por Juan Lorenzo Palmireno: el “Rationale divinorum 
officiorum” de Guillaume Durand, «Criticón», 102 (2008), pp. 21-35. 
– Refranes de mesa, salud y buena crianza, «Criticón», 105 (2009), pp. 139-
176.  
– Papel y modalidades de la traducción en la obra del humanista Juan 
Lorenzo Palmireno, in Humanismo y pervivencia del mundo clásico, 
Homenaje al Profesor Antonio Prieto (Alcañiz, 9-14 de mayo de 2005), J. 
M
a
. Maestre Maestre, J. Pasqual Barea, L. Charlo Brea (eds.), Alcañiz - 
Madrid, Instituto de Estudios Humanísticos - CSIC, 2010, vol. IV, pp. 
2167-2210. 
– La oración fúnebre de Vicente Blasco García a la muerte de su maestro 
Juan Lorenzo Palmireno, in V Congreso Internacional de Humanismo y 
Pervivencia del Mundo Clásico, Homenaje al profesor Juan Gil (Alcañiz, 
18-22 de octubre de 2010), Alcañiz, Instituto de Estudios Humanísticos, in 
c.d.s. 
 
GARCÍA ARANDA, M.
a
 Á., 
– Una contribución a la lexicografía náutica del siglo XVI. “El estudioso de 
la aldea” (1568) de Juan Lorenzo Palmireno, in Diccionarios y lenguas 
de especialidad. V Seminario de Lexicografía española, I. Ahumada (ed.), 
Jaén, Servicio de Publicaciones de la Universidad, (2002), pp. 105-113. 
– Estudio y edición de las “Phrases y fórmulas loquendi de la guerra” de 
Juan Lorenzo Palmireno (1568), «Archivo de Filología Aragonesa», LXI-
LXII (2005-2006), pp. 301-320. 
 
GASCÓN Y GUIMBAO, D., 
– Miscelánea Turolense, Madrid, Hijos de M. G. Hernández, 1901. 
– Desiderata. Juan Lorenzo Palmireno, Zaragoza, Mariano Escar, 1905. 
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– Relación de escritores turolenses. Con indicación de sus nombres, lugar 
de nacimiento, siglos en que florecieron, apuntes biográficos y materias 
que cada uno trató en sus obras, Zaragoza, 1908. 
 
GIL FERNÁNDEZ, L., 
– La “Palinodia” de Juan Lorenzo Palmireno, «Calamus Renascens», 1 
(2000), pp. 139-149. 
 
KOSSOFF, R.M.,  
– Lorenzo Palmireno, crítico literario, in Actas del V Congreso 
Internacional de Hispanistas, F. López, J. Pérez, N. Salomon, M. 
Chevalier (eds.), Université de Bordeaux, 1977, vol. II, pp. 543-547. 
 
LORENZO, J., 
– Juan Lorenzo Palmireno: un rétor “ciceroniano” inmerso en las 
corrientes literarias de la época, in Humanismo y pervivencia del Mundo 
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